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À T T Q f i M • 
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' ì 

Pkua fèti veduta Jef fempróf dei Sole dìetfS cut sì ^édi 
ii rcctoto deil# Vet|^m d«dicace ai di lut ctìUfo^ 

« 

' J C É N A t 

imantì, A fon so, il trami 'Inorai dfèf sacrù 
ifiiìo s' appressa , c ti fia concesso qùintulUi 
. . <Juc straniero e di diverso rito e ài variò CO* 
Icuttie^ i' es^er ptcstùtt^ Aiàììbit mh gtm^M 
e re tròppo ti deve^ perch'abbia 9 ricùsàr # 
té Éttsso cid cb'ji «elsttd 9Ìito mofcaie li ^n.* 
terrebbe i 

At4L Nùrijr nir devef i( ré:' pure id Vo^itf cMcftf 
che non {osse per vicUrmr T fogresscf del ttùU 
pìcf.\. Tutta viat senta in me stesso s) ÉttM iU 
(>ugnao&i^ <(ìe non io i^isolycrinr/ . 

ihàié Credf tH kìis^ eh' «gli iiK ^q^I^qIW ftrCKfé 
^fté tifigc^af d ùma'(i<y iàngùé le tortste df ^ue* 
iti' ÌBfosp|ti lufi?' e ch' aSbiaifar ifti€rt ttùH 

éopii V siUsitc éretco* alla tìgtCf al leone «4 
^ jàréiTóltmfì Àk no : pufcr ed iriQOCCfmcf é^il 
iiCfrì&lia, 1^ O&ìtcr al iy<tfM àùfme gfadi'ter 
l«r prlitiJi^ie <te*6a«if deller ttìàit , degli 
. . ilàiftiaB^ ckt (Teilklà naCMi «tef àììtùttta deli" 
Mflftf. La mindif ftafìee ét Wi dScftc vitti con^ 
MItfatt àópfa KaAi d^I Sofaf ; e iérbasì il 0^ 
itmnéDée ptt i^plétttie bacchettar eh'a* {doveri silai' 
Modikcr i oòtì per F arrida dì chi f sW 



La Vmaqihl d£l Sqiz 

Alo. Ah, Kaliscar; da più rimota cagione sen vìcn 
quell'orrore che tutto m occupa e che m'ar- 
resta da sì bella pompa. 

Kal. Qual* altro costume o rito in noi' ti dispiace? 

AjLQ* Agli occhi defr umanità non é barbara cguaU 
mente una destra che lacera il seno d'un fi- 
glio/ che quella che ne sicrffìca gli affetti e la 
libertà ad un nume più vile qual è T interes- 
se , il fasto, il fanatismo, T orgoglio? 

JCau Sì, ch*é egualmente crudele; ma siffatta em- 
pietà fra noi non alligna. 

Alo. Perché tra voi più ciecamente rispettasi Tau- 

* • rorirà d'un padre,* hnnno maggior vittù ic fì-- 

• glie vostre? Virtù che soflfocar le consiglia 
^' qucJJ' ir rimo senso dì libertà che pose ad es* 

'** se in petto r autore della natura istessa ; e 
che ad esse curva il collo onde assumer quel 
; giogo , cb'é poi cagione del loro eterno • 
pianto. 

Kal. Vizio sarebbe per eccesso e non virtù al 

vile condiscendenza. ' 
Alo* In cuore di tenera donzella qual magico iq* 

canto non 'sono le dolci alkÉtatrici ^parole ;qual 
^ seduzione i teneri soavi modi; qual fulminò 

htotfo paterno sguardo? Come, puóte mister» 

re una . rirtù sommessa coraggio avvilito^ 

uit vpjére oppresso-? ■ 
^^^L Tu ragioni in modo, q«is^ avesse a preseiw 
' tarsi una vergine , dnde ' dedicarsi al Sole > 

tratta dalle altrui lusinghe 0 'minacele ' 
Aio. Noi so; 'mÉ'to ragion di temerne. 
Kai:. Se ciò iosstf degnerebbe il- nome un»* ritti* 

ma involontaria. 
Ata. Chi Ka tuore di cottritigére a così erodi si- ■ 

crìfizj, non cura 11 volere de' numi. 
%At» Ma se H naine -di tàftta empiatà non ai ven* 

dica ; qualora sia noto il reo y ttOtt potrebbe 

sottram dal rigor delle leggi. 




-Avo. Qual ne fora U cutigo? 

lUu Sofia e?tdcme rggoarao Tim gacebbe ^ e Èjf^U 

se al vento le rimasee ceneri 
Alo, Che ne diresti Europa !). Troppo, .eccede il 

caat%0 vo iiaraiLcbe no tal d^mo... 
Kal. Il re a* accosta . ' 

SCÈNA 11. 

• » 

Atauba^ j«|ini» dk .S«vt>ATi mmtluni tm^étcìb^ 

Al<H ( A qual riscbio ho mal posta riofelké £a» 

Bittrf CoAtfcn porci tiparo.) 
Aia» Alonao .makof ho piacere^ che. t|i .aia apet« 
tacore de'nottri riti . Mi starai al fianco; sen. 
: ia di ciò la tua ?ica non sarebbe sicura tri 
' questo» popdef jiuDiico a morte di tua tia- 
>i -a^one^ 

Alo* Ah) siirt 4 Wl ^pete ^ non ho che la patria 
» : eoÉiuna e le testi con que* barbari che furo- 
no sì £iUali.alla iinaiglia di Moc.czjima,. Non 
'; dfirst neSiono de* Mostri sudditi^ .n- 
Aj4/ .E oome potevano questi popoli, da roi scf^a- 
•9 , rati per tnimenso spazio di mare e di terra 5 
i '1- recar offesa a' tuoi compagni, perché avesse- 
' ' ro a fondere su questo sciagurato continente 
a portarci il ferro ed il foco? Quante isóle 
non ridussero in orride 5olirudini ? quanti mi- 
lioni di sventurati non perirono sotto il f,io« 
.V. - gtJf* Che vi fecero i popoli della Spagnola e 
di Cuba sì mansueti e tranquilli ? Tutta la 
loro vita era una placida fanciullezza i non 
1 • àveano' né pur s^fctte per ferire gli augelli 
dell'aria; e nulla ostante pii^ crudi de'masnà* 
diefi, senza motivo o rimorso uccisero fra |é 
braccia dclk loro madri i bambini, svcnaro- 

09 i rtfccfai,,. aptirofi^iii^no alle mogli 



istrapparnc il irutto, Sa»to Nume che ci reg» 
. ' m.ài cui é viva iroagine V astro del giorno 
che qil» s adorna; sono questi i tuoi mmi- 
pti , ponno esser questi gli ordini tuoi J E tu 
tsté$mù Alonso d'€S$esrc garanti:^ i^^à tua 

sola innocenza! . 
Alo» Ma i^ ^ono degl* indiani il pia tenero ami- 
CO. Ho abbandonata Li flotta degl'empi com- 
pMMii. Varcaci fio mari immensi per giunge- 
0^$^ a OTt «o<le iavveititti delle sventure che 
ti sovrastano • Venni in me ad offrirti un 
•urico ^ fUtf riero t • «ostenerti col braccio 
e col cottsJgUo: r rocco condussi il miserabile 
fUt W «▼«WO Mwico ornai distrut- 
f#^, •ercM da me «il?* armi ammaestrato so. 
^ r, tiipnease col suo valore nelle tue ^ragKHii i du 
i étti pi* «acri detta aempfck» un^aoiti . Né tc- 
md presso il mo sovrano la taccia di ribelle 

* ' m « tnnKtore; ch'egli c' impo» di procure- 
^ • gli nel movo mondo de' sudditi e 4^ a»»- 
. t ctVt -e Don gregge di tcbtm» 

Ata. Ed io awA a«ik!o 4Ìel tuo sovfaoo. iim om 
oniict ' a porger pitjci i* mio gran padre , U 
Sole , perché dalle .eueopee tign ci guardi , e 
dd tuò re ftlioiti il soglio K^WJ Gran 
^ sacerdote d tempo ornai ch'aprasi il tempio. 
Xai. Sire, e gemano-, io eemo^ cb'jMiif^oggi ad 

• essere il sacrrfiwo ComaiiM«»i>'> 
' Ata. Perché i> ■ ' fT^^i^if^^ 

Kau Fiero sospetto mi pose Jflihin in coor^*.* 

Alo. Ah noi ^ ^ ^ 
Ata. Lascia eh' ci parli, ^'^f R^^"*^ ' ^ ^ ' 
Kal. Che una vergine offrasi wttio» JMWs^Olltarfa 

al Sole per paterna seduitioner -^ '^ > 
Ara. (*^éf Ahmtc] Donde il dubbio tra e^»/^ 
Al-O. Non d'altro fonte che dal mio piMialO. £«a 

^ . : /iflcs^ioac sulla femminil d^eboleziai la cono» 

' - 
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icenzfi df:\ cuor ttnoano ... )a riraonu delle pas« 
ffjonì, mi posero ìp meqc^ che qualche fan. 
dulia esser possa sedotta. 

^.T^, l^I Siffa^Ate] Vi sono note 1^ Jfffi*» 4^ 
jtro zelo m* affido. ^ 

^^ipi. ( Io non )io p^ce se noi) compenso la mia 
imprudenza . Alla virtù si sacrifichi un na- 
scente t/pnprjO ^$etto . j 4 pQIQca|i io corno* 

Ata. £4 ^<//CiifW/#] Seguicelo, e gli siate scorta. 
SCENA IIL 

* , » 

|^M* S ignori s'affretti il sacrifizio; è duppo implo- 
rar al pili presto la clempnza del nume. Con 
«cri pr&sag; egli aprì il giorno in Oriente: 
sanguigna ijlib^ il copriva , fosc^ aurora il prc- 
renae , ed pra eh* al meriggio s* accosta in ne- 
ri turDiglibni s'avvolge. Le jrette dr Pcchen-' 
ka di nero fumo son ricoperte e minaccia un' 
orrenda eruzione il Vulcana» O sovrasta al re* 

. ««^^ » H «IPW >1 fuJojine eujrop<?i,. di %^4r 
che eipp^ macicb(ar si def ono qi^st'à«e mxt , r 
Ata, Pottibìe ^ eoe voi ministri dei tempio» lum^ 
;ilUifj^ c;^f 5I sf^KifUifi^ i sprrani, éd empi- 
re it fpfolo drorrpre coii pfrple ffitidiche y 

i^i#eriofr. mmi • % jcawwi. ili * 

cielo, se voiQti» fuoca^il volcvnp , )|e mao 
cfaiasi d'un turpe delitto un morcate^ che 
1^ dò di inisiicrQ? Guai ff fra T^n^o non 
aves» oiat a piovere ^ e guai 9p non i^ndas- 
se fìfuio ^ ftKille* Yttt^^ del mppjt» 

§e {q uomo 4ivie9 c^AtVji^,. lca|^ ^^* es^ 
so 'i suo» fiitimni-^il nuoie^ e dci^reo sepali 
riAKOcente. Sarebbe* di nia ^'iiftizia avvo)^ 
.; ts il jc ^4 il regno nella p^na ^Iip<|)»?4r 

«4 



. ; 



f La* VEtftillk ÌÌl ' ' • 

té? É' questa T idea che imprimer dov^eté d*tUl 
Dio benefico ? Che temer possiamo dagli ea- 
ropei, se v*ha fri noi chi usar Sa egualmente 
della forata catina e dei cavo iul mi beo bròti^ 
. . zo/ Cessino in voi i tiodòri; ed ìnWece d'at- 
terrir il popòlo t me stesso, cercate più tó£ 
sto dì ^licitarci con lièti Huguf; ; ché hi tri*' 
iitezza'tantò fecà di danno^alla popólazione , 
. quanto di vantaggio apporta, la crànt|UtUicà % 
la gioia . ' 
Kau QuandQ:fii.nat , sigilore.^ ch^ io abusassi dei 
mio* ministero cogli enigmi e cogli accani ! An^ 
ti quando' k^^éént itiai che 'il vero ooo wi 
predicessi.? .Tacerò, giacché il folcte, magoar;* 
datevi efaibjpiéi del inio fatiate noi) ^i^» nd^ 
éevole 11 lÀio €ilen!u<y. In questa tulle^ ceno» 
* brbsà cHe thfamasi irftsi é mlglioif dàtt ii et* 

' ntoìre; che Una spensierata Siaiirezaà. 
Atal U vostrò iélq si mefita lóde« ma tiotì VoRti 
cbe il portaste air eeceito. ; ' • 

S \C E N A IV.. /.^ 

^Aitot hi^a fra^C€Ìnenilt seilizM por frinire 4 UrtJWM 
* * co» 'arcò r turiéjsoy e ditti, ^ 

Kàì. Chi iel , che temerafiò afdiìpef avaniarti ove 
. non lìce qualora ^ rncco il re? ^ ' ^' 
ZÈAUi X^rùff rhpftiàrA frémel^ia'] Zamor io S0nO| e 

dee^io favellar col sovrano.' • " • . 
Kal. Non e questi il luogo... - '- > 

Ata. , Lasciate eh' ei parli . [/? Stshtpt'l Di' pur ciò 

' che vuol. , . . ì \ 

2am. Sire ; io sono un avvéntnrato padre la cui a» 

fiìca figlia vuol consacrarsi al Sole: se da voi» 

e dai pontefice si concede < 
Kal. Oggi non é più tempo . ' ' * * 

Ata. &iciratevi ^ bramo esser soitj con ^aest' india* 
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ho; li vostro telo turberebbe il mio disegno; 
*: ' e 5ia pronta ógni cosa pei sacrifizio* (lùMntO 

giungerà Alonso. ) * 
ÌLm. Aì regio cennó mi umilio, {jparu'} ' 

i \^ \ S C É N . À V^-/ 

' ^ ' Ataliba • 1amor« • - . 

Ata. Il nome di tu» figlia? • ' 

Zam. Cora. ' ' ■ ■ , \ 

4ta. Uetà?' " . 

Zauì Da che' nacque si rinovò sedici Volte la SCH 

lennicà del ricortio del Sole dai SeUenttiongn 
Ata. L' indole ? • . . 

Zavi. Docile e mamueta^ ; . . 

Ata. I costumi > " " * • • 

'.Zam. Irreprcnsibilh ' • . i . 

\r/(. Lo sjjirito ed fi ealtifto? v": 
&AM. Superiori air età ed al sesiòi- - 
.\ta. Ha madfef - 
tAM. La di lei rita fu cagione di SUA mom, 
Ata. Qual Cagióne la tei)Ké sds^te éiillM*^ , € 1* ^ 

risolwTjt' sì fuor 'di, tempo? * ^ 

2am» La s^siticnetczii per me, giàeehétiiero qnelf - 

afìF^tto a me rirolse ch'esser dovéa cdb stià 
{ madre diWsè', * ' " " 

AVa. Miserabile! ti^i cùòr di'dleQrlre {ii fiiccia 
• ' al» tuo té; potresti inganwBrmi; irla iloo is« 
^ fuggirai lo s^àrdd penetrarne der Sùlt . Veg. 
: gtò te fr«cce^ dèlk-inetizogiMi «ur ttfo voko & 

pinte^^ c le tue ^^arole me le-fii^ fiott. Lo 

suppJjaio t'ésppnt . Bensaci , ìnor- 
ridisci ; hai tempo ancora* 

Lt TtAù patàie sonò sincere, il pallor del 

- t'P^io tokff ^ éSèttò de* tmuì rimproveri. So 

. qu^l •in6tte*iiHv.jóvrasta • ma quella mi sareb- 

V. / A b» ip*ll *>lft'det*fOftro sdegno * Voi siete ili 

\ 
« 
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• questo vasrissimo regno più padre che re ; i 
vostri popoli più figli che sudditi , ed io che 

• il più affettuoso sono f»a questi potrei ardir 
' , d* ingannarvi 1 Son fra le vostre mani. Venga 

la figlia, ella di me vi risponda; e quanrunl 
que io non sia soggetto alla pena , che aiio- 
' ra , eh* ella abbia fatto il sqlenne voto, vo- 
lontario a) castigo mi sottopongo, s'ella può 
rimproverarmi di lusinghe e di seduzione. 
Ata. Tua figlia h;i uno spirito supcrìor all'età ed 
al sesso, ha costumi irreprensibili, d* indole 
• mansueta e dolce , ed ha volto a te solo quel!* 

' affetto ch'esser dovrebbe colla genitrice divì- 
so : come potrebbe accusarti .<* Veggio che 
' non è facile a scoprir l'artifizio; ma gi^ai per 
• " te se troppo tardi si scopre. Sì, voglio di te 

y • fidarmi, e voglio che tu vegga eh* io sono in- 

fatti più padre che re; mi sarò tuo giudice 
Tiàesorabile , tu invece di essermi figlio, sa. 
rai un suddito traditore . Va pur per tua fi- 

I Ata. \ad una Guardia"] S'apra il tempio, e '1 sacri» 

^ M fizio cominci . [^paru una Otfardfo] I trifti au- 
gurj del pontefice non tralascianp ^\ far guer. 
ra al mio cuore, ed invano s'fdopra il pen- 
j^. siero per discacciarli. Gran nume, tu *1 vc« 
, ^ di che i palpiti miei sono più pel mio popò» 
^ lo che per me stesso. Tu n*abbi cura, u 

• ' c {à che sempre sia salvo, e di pie a t^p pi> 
» cere disponi . 

SCENA Vl. r> * ^ 

f*4^f il tfmpìo allo strepitoso ^Oìio di Jtrótmnff 
fla finto che neW interno. Dalla portfcitui del 
tempio inferipra escomi quattro Vérgini dei So- 
if xf^tite tuttf di kknfo • l?» risWtQ bénco 
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* Atto Pri moìÙI ' ii 

velo loro circonda le tempia , eà un altro fiut^ 
' tuante dopo le jpalle jìno a piedi copri ad esse 
r ti volto sino al mento . Dalla parte vicina al 
tempio escono altri quattro SAChRDoi/ , e Ka- 
iiscA* ch'entrano nel tempio per la pottc^ prin^ 
t ctpale , Alla diritta si pongono i Sacerdoti , al- 

* la sinistra le Vergini^ ciascheduna con un cane- 
stro in mano ripieno di frutta d" una sola spe^ 

^ zie ^ ma tutte quattro varie. A liba alla de- 
i stra dell' ara , il pontefice a sinistra . Al suono 

* sempre degli stromenti ciascheduna ^ ovvero du$ 
sole delle Vergini si presentano al re , che pren^ 
de un solo frutto e V esibisce al pontefice , e 
questo lo pone suW ara . Due Sacerdoti poi col- 
la stessa ceremonia presentano pane e grappoli 
d* uva , 

L. [finita ìa ceremnla porg§ al Soli H segutntt ìnnù\ 

Tu del mare t del ciel anìqia t viti,' 
Qualora il lume tuo vibri e dispensi 
Coo laoce discgual : tu di quest'ima 
Val limacciosa animatQr sovrano, -* 
Che con luce vital fecondi i semi , 
£ germogliar fai la fresch'erba, e il fiort , 
£ le piante, e le messi, onde ristoro 
Abbia il mortai da' lunghi affanni dome^ 
Alino pianeta, a noi vivace un raggio ^ 
Dei tuo splendore invia. Se tu la soia 
Sei primaria cagion che tii^to move. 
Ordina, e crea, le nostre preci ^^^19^^ 
£ al periglio ci togli, c la ruina 
Del fulmine europeo, eh' a noi d'intorno 
L'aere solcando d'atterrar minaccia i 
Piante, capanne, il regio trono, e1 te^mplo* 

* Che se ad altra cagion possente eterna 
Tu se' soggetto, il tuo furor raccolga ' 

. il priegar costrp^ e l'accompagna al soglio, 



I 

I i 

y »De la tremenda m«eidt*XQt servi'$' " 
r ' £'i SUO favor la tua pietà* nei oipeirU' 

^phga un g'maccbh # tmtl ad jnm fmM h 

tUtjfù , S' aitano"] % ' ' 
^ [l^' st fomenti r'ipìgiìano tt rmm .finché U re prn 
gando di nuovo il gì necci e cdvandosì il iimii^ 
«r^ tnu fa corta tacita preghiera téneneh la màne su* 
. .V frutti offerti suU\ orà] , ' 

; s p » N A Vii. ; 

Quia vejtH^ iome le altre Vergini^ ma col velo pià 
abbassato dinanzi e tenendo per mano Zamor. 
t tenta e mesta é avanza seiuita da. Atottso^ 

^: D£TT1:. - * ' . . . • •■ . • 

,4to04L« Zamor dopo che han cestaio dì sUoriare gli tttr§~ 

menti^ Reggete 5 o padre, , il vacillante piede 
dell' infelice vostra figliuola, che vi si stacca 
dal fianco , ed a cui nel gran dijcacCÉO si ia« 
cera da fredda mano il cuore" i 

21am. Hai tempo ancora- ma ti ramaleiUa jche lA 
mia vita esponi, e i'onor mio. 

Cor. Oh per me fatai tenerezza! Andiamo. 

A^c^ Tatico può' il fanatismo d'aver un falso nìk* 
' me in isposoJ Paére crudele^ tosanoala don* 
.«ella! ' : ■ ' 

AtA. Alonso t* Accoitar, .f^piaaUiim mmm$ gV inri* 
mentt^ 

Alo. [ensra nel tempio^ e sì paf90,a Raffio igfel rij^ 
*Zjhyi4}^fga il gincccbie sttl primo gradine"^ . t.f? 
Coa. {afiènda- e /* ingift§ccbia snlì ^kkke^ 
Aièfi^tr. Cetra e a ZamorJ SofgCM; KéiiuàtXJ^^^* 

licé V tofilktt il .velo . j • • ! 

lBMé»^iee^ndola ccn decemxfy .Gtovitté^** 9^WMSM9lt^ « 
ohe ai talamo t'accosti ikl- nMror. «nde, pria 
che il Iabbro«cioiga il terrìb^ volere .|>asst il 
. , ' fiede é'iimtaiMlsosli^y la^x^ lègge aiF* 
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.Att0 Piciifo. #f 

> scólta, c l*orribiJe tninaccia . Non il perìglio 
di * morte , ma la morte sola rapir ti puote a 
questo inviolabile asilo. E se la legge infran- 
gi o per te stessa , o per altrui seduzione , 
s'arderà vivo il tua sc4i)ttor^ » c mvà sarai tu 
stessa sep6lra . 

Alo. Zatnor frfmono] 

Cor. 11 so, né la dura le^ge m'arresta. 
Kal. Dunque di serbarla prometti. 
Ooa* tutti i mali tt un nnims mgitata^ Sì • 

' £ /"««rt'''' PH9 fintai idUr* t^^rpmi gMtfìam éPé0m 
di sor tirino^ 

AxA.Se hai a dir qualche cosa, dilla pufe,' t*ac« 
comiata dal padre , ^ .ti chiudi • i 

Alo. [r^ Iff nccosta^ 

Cpa« Ah padre mro ! UmtU n§lle di luì braccia^ 
: Nel mio rammarico, nella mia commozione, 
- '<* nel cooflicco del povero mio cuore non vede- 
te che la ceneiezza dell'ultima dipartita , e 
'gli effetti d* un amaro distacco ib qnailto ho 
di più caro. i—if <MWiyw h t^NSfi^ sd JU 

Umd^ Uno spazio immenso et allontana, mi 
i, .interminabile abisso ci divìde*... [p^W/ ton ' 
mmht le tftani fnwtf* dH padrf e ftrmg§mUt0ls si 

ttno] O il più tenero ed il migliore fisa i^p^ 
. dri ! O mille volee'a me pìà caro deUa vita, 
vi abbandono per sempre.... Boa ci. rivedremo 
.mai più. [[««||f itf mmp^ mma té^ms otchmta ad 
. \dilons§ ^ iàtim Jk mmm «/ pfdr0L^ mhml ka^mi} 
' . vAddìo . [#Mr«. pUt dkpf9»Mm «I» iMtgghta n»l 
. umpk^ § «#/ ritlìr^ Ji tmi cbìud§n een «Mw^f Im 

y . fpmn^H» dtd*ttic»à m^h§ npmt^ Puhm* tmì 
' g$tmhì éwén9<^ n€hmd§si H tmphl 

. Vii» osiJu^ATTO vaiia»^ 
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ÀUl^ Oh luogo pef ine piil òrrido é€^Vi ^hlhi f 
Éomc fjon crdlànt^ tfoeli' empie mura che ini 
racchiudotio di tante infelici il libero vof^ 
lere , ed agi' impeti s* <Jpfk>iigona de* pi6 te- 
neri affetti !.. Sorte i tu può? timirarle senia 
ec^clissaffi? Quale spaVefttoso^ ififerno? tòri 

]' 4uesto abbqmine\role ritirò aperto nel ierf dì 
Cora [ Citip tu 'I vedesti ^ e col fràgor dcf' 
tuoni festi palese »l tua orrore- Giovine' (ftfarf-' 

10 virtuosa altreftanFta infelice f l'amor figliale 
lui- ti ìùù carnefice^ Se itì tal guiia^ nume cr-= 

. fattila ylik virtù éompent^ ^ avrai fulnninfì pii£ 
pottotìf pii tefiTtbilf Castigjhì per punir T eoa* 
r^^pkii S Mtòr fiume trcrace la intendo^ le tue 
| totì si crude Ie9|i4* iini p0pckf attor^ 
Me d'ilntf ttfft éittetty ad adiottfrtr tir' irisegni^ 
ttf É sottoporre?. iJ col Icy al tua giOgOf ioave - 
1*ii< «iattieof lai min tirtù VactUaate ^ Oiide it 

leitffitta ^lidkr fiannma cfì^ M tiàQt m$tfo' 
éMfe fir ^#af&: aagiittllr. U- étù^ rdfty che b 
ti%ii}v mTm^ràm f .e p9€ mi calle m>4iri|gg«r 

11 ^ .fiie^il <feHt€»« le «fofp» . lo^^on^ uov 
: e «te titti^ l'^tfcMar iit hOter.dìf éi 

MtiMÌ f^. Mimi. Incto» ^ tfràtf 

^ iaceréofe , deb ifi'mmr se sia cott^licy di ft^ 

tee |«r MtfiMr glnmav v. iv dtf^Mtfàft» 
tinrowi maL vergfne del Sok# 




Km. Mai. 

•Atlo. e né puf f:>arl9r!e sénz^ Hdtfht 

fkhMu > ; ^ 

Aia Nessuni, o il sola piacere dr Yigftl^^r aH 
aiifabile oggetto g « ic^titfg il dolce itiono 
della sua voce^ ' ; 

JEhu Dtinque Coi:* ti ptitque^ ' 
Alot Se il piacere è figlio dcihi pùatf^ioicim $ tib 

. «li piàc«{ue all'eccessi 
IS^u Pérclié tal ccmipassioif« ? 
aiM TMwk Mlez«2^y rama gio^etst&y taf i^ei^ 
iKa Ab ( ella M tMi ^ POtlm IMke tm 
tflòrtale^ / • 

liAW Gbe $ Sì d«fiiitf ^t\t k^MMì gir ^ìoe^ \ 
' mMx0 i gl i^iNKimti^ I tnostfiV fMr Aumt > 
' tfccbi suor colf pfofusroir À\ tóidfcf (fa-' ' 
flffne T ttii^m ì ì^n tfiitfMgMif egiina the il 

• ^ ««óMli^ ma^ dit «s* oftirlft «M' rc^.fènsM» 

«I dftifiir «t}^ iMHMr ter nM^.^M/lf Vèriticai 
eè é il )ii»UUl0Hy mtmxmt9 tto iRManÉ* 
dltfDv MUl li Awfhgtyr fif nti ^MMf iMlifìrai(' 

-i^ fralfiDée 11' 'imo>i^5^ t toi imCMi iDgan^ 

Ulk^ h\ prontìriCfàìr tegg^fy ra^tópttit^lA'V i^of^ 
.i.v* yldl^ si te pallido \t\ fronte^ ttto j|!l tenne 
.jf..i ^uasi canuto crfift' y ^d i sudi sgitìffdi rat-* 
•f v'js^ci ài ^^olo non Osa roifd' itftì alza rsf af tiefOv 
. ' Questi effcttf sonoy norP della tenérftté, maj 
' ini rimorso. Leggo il nWJffeiìa» negli orcclil 
tuoi j e tu' nascondi deglf arcahi eh' c^tftfif 
. ^ i^isonos ignoraildoli ^ cagioBt é« itòltr stw 

/ 



ture . Entro nel tempio a coosolufie e4 t 

placar il nume . Tu .^vafine. al te, lo consola , 
o dissipa se puoi i tetri vapori che il penr 
siero gì' ingombrano . \è»tra neL^ fttftuU pfr pari 

- SCENA II. ^ 
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Alo. Qual cruda pena é mai il dover dissimular 
un affanno! Un'anima amante, un cuor ac- 
ceso di pura fiamma ha bisogno d'aprirsi; le 
sue lagrime , il suo duolo perdono della loro 
amarezza versate in seno altrui *, anzi una 
soavità acquistano che divien un' ombra di 
pac<e; e la compassione e la gioia d^ogni sven- 
^j;^ carato . Io piango solo , e non hoi per testi- 
'^i;;fnonio che queir invide mura ch'ogni mio bea 
^. si chiudono • Avrei creduta ;giammai di chiù» 
ilere caqtq :&ocQ;iii. ieoo ?. Allorebé^fpoceva 
. Coi^ esser aiia| non a«dLe^..iii|clrtr per essa 
^ che una dolce allietila ^ cH^^ «n tranquillo af^ 
r ietto; gli ultimi tuoi. HHiir^i» eh* io eofiobbt 
y J^^i^ ipià W9lcato jaMie ^ .fm . giavuero a! 
< f; ! «W^ir t v'eccitò un i^jcenslt^^chQ imi toglie 
a aie scesto , ed un pertico, mi su|gerisce da 
, -4|5p^pto. Sì» le fM^rtvò^.qii^Ue ree mura.^ 
. . AiÌ:<Ali)nso ! tti pocr^-^^Mlaffi 4*un tal de- 
litto, ed offendere ad on tratto T Offjt^lkà t 
, l'Amjmk^» i,'()nesri,> yiftW,|y-P 4»^ f^tsUm 

« T/e^*ip2iZaiw.!^a thf si «ret- 

-mp^ti^^mito v^lge qua il fOisiGt! Xìmtla^ 

, ^Al ponte&K» f: i ^ : - 

Alo; A. c^-? - vv ^» ■ t** 
Zam. n saprai dappoi;* -^^^bni.^ou^. v: - ■ 



AfTO fi-eco tfP6.;; ' tj 

Alo. Nov vo saperlo adesso . Il tuo impeto é da. 

disperato. • 
Zam. Sì, io io sono. Devo espiare il mio delitto. 

Alo. Come ! 

Zam. Iper partìff} Vo ,a4 acq^sami rc.Q di sedu- 
zione . ' . 
Alo. {^srreftanJoJfi} T * arresta • 
Zam. Lasciami. . • - " . 
Alo. Non lo sperare. 

Zam. Se aie lo vieti sci più barbaro di quel fuoco 
che deve consumar queste crude mie membra. 
Alo. Ah, Zamor, che di' tu mai ^ Quale strana ri« 

soluzione?.. 

.Zam. Che giova eh* io prolunghi una vita t cui mo- 

' , menti sono per me una perpetua morte ^ Gli 
occhi miei tolti a* prestigi dell' ambiz^'onc si 

> rivolgono a penetrare i recessi del cuore* Qua* 
le spertacolojivi s* innalza! Stato gemere la 
liatora afflitta» oltraggiata v vedo in qliMo^or 
lacerato Hmastnè dr*iin'unicV iglia strappata 
dalle parerne bracda ; ne-^alco k fertile 
profond^voc;t ; mf si rappresenta spirante sren- 
dermi le ipaiii peffch*ìo Taiti. Oh dio;! i' hd' 

' 'pterdnta per sempre «II, mio dolore, lì nume 
offeso, il re ingannato s il cielo co^snoi foi- 

• gori domandano la ma'* iporte « Cessers^no 
gl'infausti augtttj, non sentirò piii il, rinnorso 
che sen viene d/i «A.iottttie ptotidiénto. (mt^ 

Alo* jji'aftgintJé^o} Ff roiatf », infelice ^ e m* accolta 
Sai tu chi t*arfe$ta da' sì Orrido passo, chi ti- 
park)* chf .ti còi^lglia? Odimi» ti esq^nisci 
noi il tuo barbaro pensiero « lo , sono di tuai 
ftplia.arhante... 
Zam. Che intendo! , • T . 
Ata» $ì) io l*«nM>^^ed é 'estrenM>J*4aiór'n)ió}4i. 
. tal seg.no il ^cn^dursscro que^ moineiiet ^csù 
La Vergine del Sole y dram» b . 



\ che in te suscitarono il pcntimentè è il f^i 
morso ; gli ultimi accenti suoi , gli ultimi 
suoi sguardi. Dovaci odiarti a morte ^ e poi 
re cercai in tuo favore di dissipare i giusti 
. sospetti del pontefice e del re . Potrei, abu- 
, sando deli' amicizia , e dell' armi , che tu sai 
bene quanto sienó possenti, strapf^arla dal suo 
' ritFi-o , farla mia sposa portaiidola altrove a 
■ respirare atira migliore. Sefttò gl'imperi della 
Batura, dell utriiin irà , la violenta d'anfìofc; 
' conflitto orribile io serito nei^ frenarmi, 
. ' lM ruvcgliare la mia virtù. Ma Sai qual pen- 
' «ero é possente ad aitarmi nel gran f^iglio ? 
fiutilo di serbar di tua figlia il decoro, di 
non cagionarle un «uovo genere di stìppli- 
iip, di risparmiarle nuovi affanni. Tu che 
ÉOt pxdtt^ tvl che sei recr de* subì mali, vor- 
' festì accwscérli colla tua morte! Insens'ato', 
•ual prò »e trarrebbe ella, quand'anchè tut- 
to rinliinia avessi nel cuore , e Fé sue fune 
hceraaeto à bAni? Vivi infelice per pian- 
gere;- le tue lagrime figlie della compìassionc 
. leclifratiiio a quella giovine sventurata qual- 
.^hc «Mistero . Vìenr a piantici' mtco^',' cbe quaa- 
' ^ttAó'Ée 'da fonte diverso seó frcnga ih pianto , 
' t I^"r3&»té»pi*ai' l'affanno ,' e. a diradar il 
-vtelo «fife su gir occhi ci poli^ lar di^pcra^ 



s e fi N A lU. 

Ata. I>ove Alonsb? f^'^m^^ . ^ . ^ • 
Alo. Zamor, va , mi pi^di:- a' lAdMtlti tf al^M^ 
Aia. 2;^f]Ciò che in questo' pcioto fecsico né 
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venne , allontanò i sospetti su di te eh' iV 
credeva autorizzati da' iriiii auguri.', 
Zam. Mio signoi^e , mio re... 

/Ilo. [^interrompendo prcritamente^ Sono intcmpesCivrf 

le tue gius?ificA2Ìoni, vano?,- (Tciperario, chef 

Z> ^/i|. ^txirható fncenao un inchia§ al r€ ^ t e9m ^um supì» 

à ò È H A ty. 

Àia. Amiooj io sono perduto, C meco ì miei 
sudditi stanno per essere ^epoicì sptco' le rui-. 
ne dei .mio impero. . . .* 

Àto. Grarr Dìo! e perché? 

^c^ji, Olia truppa di que' niasnadf^ri cf?e pandaro- 
llCt A vasto f^filtto^djLM^^ 5 fuoco, a fiam-^ 
ina, a ^iiina 4 gnimb ftii confini dei Verùs 
•QflKQ ijra princi^li tQn |^*<dohi^tfuàdra ha o« 
prescfitariri#a quei^ mura, e ^hiécferneac 
•l^oil^e del ii»i9^^x^fìo A* incesso p^t fatnft 
. to'^unkscia ta , ed. ^iétùiiaiiiàik , ad|| éilfe 
ca, e cbMfii^ iiYìftéj rff^^ 
Ata Ebbtfre. 

Ar^^MaCKbir ^sio oq Carico i/accfridogli h'$por^<2 
4et^« che poche ore cotiefrasse finché ìd preii-< 
tfe'^rcoaiìftlìo{ fìcolDi/!at dì àonii (o ven^' 
. /^o.a cQlmiKanrne il^eriirano^ è ce f irroro^ 
,Che deggte £tfe ? Se td^eùl Té \xtfi divinità ^ 
a&t^ait xtfo e pròfumì^ se nodx) » di . fratta 
. li <Sbi^ e abhiar usti li scfttll co^on^; M si 
^i^otoi^ £ ni late! cól regscr miè nelk cara 
. i)àia fóce . , . 

Bg}f non e etie.tiq uomp i tpà aofi fi 4isia:il- 

4t4^ Vinata i Of *<ME» iùo« . . ' 



Alo. Lo conosto. Cpnvien ^scoiurio a4U Vegaeme 

aurora . - ' 

Ata. e poi? * ] '/ 

Alo. Preparai: t è duopOj quanto più ne puor dt 
^ quel metafllo dì cui sono sì sftibondt ; t nel* 

h mia a«iicizìa ti Confida . 
AtA. Qual nvrò poi vantaggio dalla profusiòn' deU* 
oro? Moteziynjai. ti te rrìessicano noir'U Ct- 
\ ricò smp ad opprimerli? e ciò non^ ottame 
non vide sotto degli occhi suoi perire e col 
ferro, e col fuoco un miitiMi de'suoi sudditi ? 
non cfu egli stesso vitti ma del loro fitròre ? 
' -Giova forse usar con essi d0lce2z^, ntan^e^- 
tonfine', sommissione,, niailtà? non i&alpesca» 
no con pie sacrilego le piò sapté leggi , quel. 

kg{i;> stesse CM ci fo^ in ctabr mituira^ 
non. sono orgogliosi sprezzatorf degif uoorint 
; é de' numi^ non sono empi a segno di fitm 
scii5!o cq} comando dei Cielo ? :Pòihiii più co- 
s^o ove ir Sol non risplenda, 6¥c regna un* e* 
> ternà' notte, fra le; tigri, nel, piib tetro* abis- 
so, ' oltre ri«rfeh)0 ancora; ina* non pormi jìi 
uA ^iFgtegge d'uomini , anzi ^ belve non 
mai dì sangue satolle^ il coi nume é U stra* 
ge 5 r interesse , la dissolutezza , e l'eccesso 
d'ogni vizio e dell'empietà. Mio gran pa- 
^ . dre, re^gitor del giorno, è il tuo luminoso 
raggio che penetrando nelle viscere della ter- 
• ra quel fuoco accende che vomita il vicino 
vulcano , onde manifestar il tuo orrore • I! 
. suolo a tremar già comincia; par che ad a- 
prirsi omai si disponga per ingoiar questi per- 
fidi. Ch'io confidi nella tua amicizia! Sanno 
ben costoro cosa sia un sì bel dono del Cie- 
• lo^ àvran eglino maggior rigiiardo per un a- 
mico , che non ebbero per l'umanità, per i 
DU0p|j? Ah! Alon^, Alonso , io li cerno c 

/ 
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abborrisco così^ qfc^ me^l^pavenUmv^^^^^^^ s^ì*^ 
scfar dèlje folgori, c 'I frabaUar del iuojo, 
Àlo. Mio re rasserenai non sono tutci eguali- 
gli europei conquistatori, e v'ha fra quesci 
chi conosce virtù , chi ha in petto anima 
iensibile, chi sa d'esser uomo: e se là im-- 
V\ ròcnsa distane dal profttuigacòr delle legai, 

dai nostro somnQ non ne indebolisce la for^ | 
\ ìm e r energia» voi tutti amici nostri sareste, ! 
c ^;-^on ..VÌlj schiavi. LVanibiiion^ e T ofgogli© 
^ ttesce^ neU* UO1710 , in^ Ì:>rapo^i^^ de^^^^ discan- 
•jMi Jf chi puott e frenarli e fj^jBjtla i sema A 
^' molle sii forti e sì possenti ^.xóme^^^6ontm^ 
rebbesi unti perigli e tanti) tra ìflixi^ljhenst) 
àbtssQ d'acque, tra selve inospice,- amiconi in ' 
metto e alle serpi, e fra le s^abf e. ciglia d' » 
alpestri diropf) che presentano ad- .ogni passii 
dttovi orrori e precipizi? So, qnal sia Pizza, 
ro, egli ha ^o'inij'^pida costanza per incon«> 
•trar le disavventure : tgU é incaltico t^(à' GÌ« 
tica, contro i pericoìiv avvattl^^^ '^st'À^tu^ 
rcontrp gli ostacoli > s\. indura sotto ^ còT^ 
- ^ dell! inimica fortigna ì ina^ cgU^ é ta^iiifco del 
, laàto, semplice e grande ^ nobile e pofiolarci 
e tempra colla soavità il rtgoir dèlia disciplina ' 
ed 11. pesa. deirattt<n'ità»ed odia 1^ moKe ^uell* 
avida sete^ d'arrictbtrsi. che dtiòoonr i suoi pa*^ 
ri.. Vanne al poAtefice » A)a t* accheta al prò* 
, , .i^damio coaaiglfo. {/Mfi^«wi»ÌM»^^ 

i^o.J^t^tunimloUiì Sta^i che vuol dlNi '^<|or(' sordo 
vj "iRpri^riq che mi riiuonÀ d* intorno alÌ*orec« 
chìo'e mi penetra al cuora empiendolo di 

terrore! [/>Jl Vi hmvo] ^ 
Ata. [impaurito} Salvati aniico , il segno é questo 
-'t v precursore d'un orriclo tremuoto ; cruta il 
, inonte volumi dì gaaime, che par eh arder 

* 1 
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La VtUfilNft piti SoU 

' Mglfani^ il tfcfo ; se più t* arresti rimarrat 
forse prfa sepolto ch'estinto so^to quell' atrio 
. f99Ì£ir l^f fpétiif £ frfitSo/ofà col im tegmfo parSf . 
' ttmpre fin» ni fiH9 à$W Mt9 ìm nVténf #• 

' %■ C E N A .v;-"' J' 

Ch* \ò ftiggir Reggia icnàsa sapere il perché ? 
' 'S'arde i! vulcano, meno temer si deve» . 
' i¥K^ delia i^ìta Va del pari colla felicità \ non 
l^ho lo perduta? ^on |iiace 'SC|?ol$a (Hi quelle 
pirrvtfK 16 fuggirò da ^od pervglhÉ) the a lei 
egulihiiente sovrasta! [j' ojh H mm^ sm» tiut* 

A Ae^ qui t' ^ìrresci / seguimi al re. ' 
10, Di nulla io temo. > ^; ^ * 

AL. \Jo pif$nd9 t»n forati ff^ ijmwJ Tenmrariò^ vìcb 

meco, a nome del're te l^itopongo.- - 
IO, Ubbidisco, [jpartkì afféHé ,tm» Ìt9n0 M ùmma* 

to nttfrra fa met^ dflit mttna Àttd »hth$r0 4kf um* 
' ph . Ftdomr h Vtrghtì spavtMitiw M^Af qua # Al, 

éQora (if piSt dflF ahre alla mura tradutd s^Mùm'\ 

,.*. $ c £ N A VI. , l 

'"■ JiSMo». spaventalo , poi Alohso . 

AM, Dove vado, ove sono? M*acciecano le verti- 
gini del terrore . [// m'rra intorno atterrito^ Ecco 
r atrio, ecco il tempio'... del sacro asilo rui- 
' nata è parte delle mura che il chiudono. Fi- 
glia ove sei? Forse più non esisti... e giaccio- 
no infrante le tue membra innocenti sotto il 
peso delle atterrate pareti ... Barbaro genito- 
re ! ecco !* opra delle tue mani !.. Numi ven- 
iticaco(i| voi errante nello ^iegltère la viui- 
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Atto Siicoiiiio^ 1} 

ma... S» scuotere quest'atrio, spaccate quel 
tempio, queste voice staccate, t mi piombi-» 
no sui capo, e cod lenta morte alla figlia 
mi riunisca no Sì xinnovanó le orrende scos- 
4e,'.Ok iNn ! » rovescia fi rtaia«)eilio dei inii^ 
PMcHf^^ FkTfw'} ro muoio. 

Zimr , SUmor l jfjf^mmUpti} JEgli- i sfcnii* 
to, per sólo timore. lo fioo cetfio, che per 
^ mia Gora, io #ono un )c6ne eh* • 
ru2g^ intorno d quel laccio che Kfii^ t suoi 
l^ìi . {m'trs /* pM»!} Sono le ii^ur* UXéttsgg,,* 
Cl^ <Ì<^ip sotca de^ piedi 'mi baiaMi il 

molo; tuona il cielo^ ed involto da neri va- 
pori anticipa un*^orrenda nocce. Li cima del 
monte spaccata^ vomita io un co* venti imp«^- 
gtoinati nel seno Jtiktj di liquido birame e 
vortici di fuipo. Scagllansf gróisé scheggie di 
mas^ .infocati dall'abisso staccaci . .Fuggono* i 
bifolchi che non ofano aprir col itooicre^ la. 
terra flotcuanc^' Smarriti ii sacerdoti^ il ponr 
téfice , ii re non sanno otre ritrovar ai> asi* 
lo, cha tamono che hi ^sco e in quel luo*. 
go sTaprano voragini profonde* Lo spavento ». 
la desoiatione occupa tutti egualmente. Ed*, 
io pensò?.. Ah , s'approfott dell' uni vctrsal ter- 
rore. Non ponno voler f numi che nna |58g6* 
si. serbi che la natura distru)gfi>e. [ti Umik d: 
ir U éMÙ Vwtir^ itfutaf e ^r.wl^] Cora , CoM 
ve sei? {Cùftt tr Ustta vàn9\ Vieni, su. te Ve-. 
f»1ia un Djo che si prende cura dc'gforni tuoi. 
Tu, eh* io adoro dal EniBQ.jpaa»?)!i?i)to eh* io 
ti vidi, per cui soia rt:s pi ro, non temer di 
nulla, il Cielo t* in via un liberatore. Segui-^ 
mi. Questi luoghi funesti abb.in doniamo, la- 
scia ch'io ti salvi . [vn nvopp fragor r'areoHaì:' " 



^4 • ' La V^RcsiN^^ Sò^È 

• ' S C E N A ^ VII. 
- \ Gora * e bÉTtr. . . 

Cor. [/ÀfMftf /i«siriiAi mhìm» éui ,AUìttà} Pietà cii 

fjKVi. [dair iihimn tmta fisveglìm vM jU^f^r » ^ìéU^ 

Ah , che facesti ! 
<AtO. [portando dì tutte, ptso Cora] Seguimi ^ e nOD tC* 

mere. • ' 

Zam, i/a atto di comm$^ton^y * gli tetre, dittr^ 



t 



tlÉkE BUI* Atto éSGOMÙi 



r 



♦ ^ - * 4 « 



^ 



n 



A T T.O T E H Z O. 



SCENA t • • 
ÀLOHio, Cosa. 

Alo; Ve4iiOi cìudtk, {/uidkéituU ti ftitrti^ U Idogòé 
quello d* onde ti strappai per «Jvarti , e cM 
ci dividerà p^. sèmpre < 
Ccnu Òira io aon più tranquillai sarei norta di do* 

lorè se ostinato ti fossi a voltr rapirmi. ^ 
41iOi lo'Ji previdi} .e credetti di vederci morire tr* 
' le i>ra€da paterni^ 5 ove ti lanstiatti aU'accor* 
. gerti cii; eri $ÌaHa tiia prigione lontani « S)« 
. t* allontana da , aiamo pur .separati ftt 
leinpre) ma mi» Io nqn sono nn moldro* 
CIoil»l>oye andò mip padre? - . . 
Ato. lo'l predai ch'attento spiasse perchè sorpresi 

non fossimo. • ^ • 
Coa. /i mi f>rei:aiiifone ? > 



Alo. Deh mi perdona ercU io spertf àncota 

ti, per poco che m'ami 4 



fersnadertl per poco che m amii v 
er poco ch'io ti ami! 'fu seMngiiiStO } ram« 
.. • .menta ìt angoscio di morte eh* io provai net ' 
. dividermi da te, le tenere occhiate eh' 10 ti • 
.volsi, gli accenti tremanti, ì focosi sospiri « > 
, Approfitta dell' universal terrore, e vien mc- 
co nei più cupi solitari luoghi del nostro giar- 
dino: sentirai risuonar ancora eco pietosa ili 
tao nome, E non t' aaio ? Si, più di tne 
stessa 5^ se per risparmiarti un delitto , p^lf 
..tqgiicrii da xiuda morte rito(j^Q.ia un iuo* 
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{ La V£RGi>3e del Sole 

go, ove la morte per me ha continuo albcr- 
' go. Non pavento, che a costo del più cru- 
do fra supplizi ti seguirei; per te io tremo, 
pel padre mio, per 1* infelice mia famiglia 
cui accenderei il rogo. Sarei forse teco felice 
circondata da tanti orrori ? Può indennizzar 
amore da qucHa tranquillità che sen viene 

* ' dalla innocenza, e con l'innocenza sen fugge ?^ 
to. Tenera amica m'ascolta, giacché un pa di 

tempo ne concede 1* iitirtìinente aurora resa 
più tetra dallo spavento; ma di cui abusar 
non conviene , poiché già cessò di tremar la 
^ terra, a maggiar il vulcano, e s'é del tutto 
. abbassata T ignea piramide che sorgeva dalla 
' cima del 'monte; e sembra che i*astro not- 
turno nel rischiarato azzurro del cielo rassi- 
curar voglia coir allegro suo lume per pochi 
istanti l'atterrita natura . Cora, tu credi sal- 
' varmi , e la mia morte affretti, o per man 
'del dolore, o della disperazione. Che feci io^ 
mai, che facesti tu stessa? Qual delitto vor- 
rebbe punirsi? Dov'è il pontefice, dov* é il 
V^^;' dove sono i tuoi giudici? Dove It cac- 
ciò il timore ? Perché non corsero ali* ara 
deir impossente lor nume a ricercarsi nelle 
sue braccia un asilo ? Son pur eglino queV 
' . medesimi che ri vogliono tiranno della natu. 
^ e noi credono di salvarli capace? Un su- 
^- bito terrore investe le belve istesse per mo- 
T^r do, che obblia la sua ferocia la tigre, ed il 
veleno la serpe, e rifugiasi nello sfesso speco 
ifl leone e la lepre, la pecora e il lupo, c 
nello stesso cespuglio s'appiatta, e sotto le 
fl-ondi stesse la vipera e F usignolo. Ogni a- 
J nìmalc , se vede la sua vita in periglio, cessa 
d'esser ^ryalefico . Ed una giovine fanciulla 
dovrà^ ittei^derc intrepida ehe un muro la 

* « 



•AttoTzrzo,, i7 

''""'sì'tiiacc? , ch'una 'WÌra,àineTiAg!i*iolfa , ed uo 
uomo, cui die il Cielo un po di coragnìo, 
dovrà stupido rimanersi, e non esporre per 
salvarla la propria vita ? Quando la morte 
' circonda ed incalza voto ncn v'ha^ non leg- 
^ taf che oppor si debba a sifFatco invincibile 
movimento. Tremi pd padre, per la famì- 
glia? Ebbene . della notte s'approfitti, fuggia- 
mo a braccia aperte, ne riceveranno i com- 
pagni miei: ci scorteranno al mare, e sulfa- 
mica flotta passeremo glorm felici, o ritornc- 
remo a' lidi d'Europa , dove altri costumi ri- 
^ troverai ed altro rito. Rito e costume che 
\ sul verace unico sentiero ti porrà della vir- 
*' tù ; ed a un più chiaro lume vedrai quel tuo 
/ . Sole, ecclissarsi , sparire ; non altrimenti che 
'■"^ le minute stelle quand'egli arriva a discacciar 
*^ in cielo r aurora. 
OR. Che! non sono io forse sul camminò della 
virtù ? Tu sei quell'amabile cagione che me 
ne svia*, Je seducenti tue parole finiscono d* 
* avvilirmi. Lo sento in seno un languido sfor- 
zo , ma non é quello ch'd il trionfatore del- 
le passioni . Io sono rea ; il nume a me stes- 
^ sa m' abbandona . Trasportata una volta da 
\ un impeto sregolato , posso io promettermi 
^ della vittoria? Che cosa è mai l'umana sag- 
'. gezza su cui fidiamo? é che siamo noi" qualo- 
ra una potenza superiore alla nostra debo- 
lezza ci abbandona?.. Ma no, va pure, la- 
sciami, che niente perdo se mi resta la mia 
virtù . Le sbigottite mie compagne avranno 
ne' giardini passata la notte; non si saranno 
avvedute pur anco della mia fuga. Addio; un 
dovere tremendo m'incatena, mi strappa dal- 
\ le tue braccia, [^h abbraccia'] Delizia deirani* 
* ma mia, rimanti j di me ti sovvenga; io va- 



• I*A Vs^Cltm l>£ll^.S•U 

^ do ad incomincure un eterno pianto, ^itaiié* 

fi per partire'] * ^ ^ 

Alo. {tratta He ndota] Resta, o io ti cado esanime al 
.1 piede. Sconsigliata, e non t'avvedi che al 
più dubbio partito t' appigli? Se del tuo al- 
.; iontanamento qualcuna avvide , siamo tutti 
it egualmente perduti , ed è ben facile , poiché 
'.^ in siffatti luoghi siede qual sovrana la curio* 
i y sità , r imprudenza , V irriflessione , ^ 1' invidia. 
\^ t/n mezzo io ti propongo che. tutti ci saiva^ 
;1 c ne rende {t\\c\ , Giacché vanti d'amartni pià 
J di te siQssdL , e con egual trasporto tuo padre, 
del tuo morir non si parli. Ma vedilo quel 
rogo su cui mirar devi consumarsi queste mie 
. \ , mistre membra, vedi gl'inutili sforzi , odi le 
*i>. x^isperate strida della natura che salvarsi vor- 
.J.' ..'febbc e non puote, odi il crepitar delie fiam- 
j me , il soffiar de* venti racchiusi ne* verdi 
; tronchi; Quak «spetcacoipi^Oh 4io!.cuo {^(^ 
stesso ... ' , 

CoA» Non più. Guidami dove vuoi; sia con noi 

^ il padre , che raro addivieoe^he il seno pa« . 
> terno non sia T, a$iio della vìn&/c iU|Uj^ tr^n* 
■ . ' quilJità. . " i . - ' 

Jiio, \^ hhracctafuioUk\ Ofa dit possò che tu sà^ miii i 
/ chi detto avrebbe che affine d' unirsi, iin prò* 
^igio operossi dì .Cui fremè tiatara s e <ch*esso ! 
non ispaventa^va la terra c66 per sottrarci agii 
*| , bocchi de' vigili tuoi inumani custodi ì Tratcìen- 1 
ti '. sin momeptóf che .nje rendQ attyercito tuf < 

SCENA II. ' 

' * • 1 

w ' 

oniamci io sal?d; il fatìtc6ct ar« 
riva/ io 'J conobbi al liune delie fitci che 



\ 
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lo precedono, c correr fui visto verso quest' 

àtrio . * ' • , ' 

Cor. Oh di*o! ' ' . • . • , 

Alo. Non temere. Vieni, prcndiajoao l'opposto 

sentiero . . " , 

Zam. E' la figlia?.. • , 

Alo. Affrettìamcf ; tatto saprai. 
Zam. e se sono inseguito per semplice sospetto? 
Cor. S* egli é in periglio non parto . 
Zam. Precedetemi : sono conosciuto ^ m.V agresto ua 

momento , e vi sicguo . 
Alo. Vieni alla porta della città y ove V europeo 

aiTìbasciaror si trattenne . 
GcR. Cielo allontana un affannoso preì^imento! 

; ^ S C É N A HL 
ZamoS ) Kaliscak^ Sacbrdqji, dm é$%4pmU 

ZaK» Lilinqùe nelk £of^^ ogfit <KMCr» fslvétwt i 
ripósi? Dunque per eviidr^pf! cÉttiga^tià 
niiovo deltrjM» s' incontra'? Ma non ìnse. 
gtia>lMCora> ógni via ftit salvarsi ? Io mi la- 
gnò che altri 'divenga rep? Non si rovesciana 
sopra divine tutte 'lepiota colpe ? lo SfieMio 
" ^ ' tatti r suppim. - Oh amor di i^lia^ intempe* 

• 'itivo; perdM non ti iicesti sentfre «Ila già 

scom am'cM'a ! ..'14 
Kal. ZaiiiórV che fili rn questo luogo? Tua figlia 

• dev' e«er stenta V né ìe cadute pareti che dii% 
doAo; il sacco rittro ponno ^^erle recalo (àan- . 

1 ne. Sono spÉzicéi i giardini, sarà con- tutte 
- gl'altre in salvo, ^fa ^eiu» jfg , partémti qki^dédk, 

2èM* L^anior p^térào: iàqttièto< seoipte sul destino 
de* figli , cratteflevaoii , Ofi4c saper&c fldyeUa , . 



ma reso <f^ t^oi sicuro che niente siale me. 

nuto , se il concedete a riposir io. va^O dal* 

le notturne agitazioni e fdflche. 
Kàb. Vanne ikUto ^, e U^^^iilo ftpcvs^^.c^e btioi 

li' hfii ragioftc . . • - 

ZhU. £f è partii 

jf^biscAit^ Sacerdoti^ poi Ar M.i$tk éfé J^uUé 

ICaC' Àk! cohsiiSiMi avesse srfmééip. ilCielo la tre: 
m^a^ irsi sua coUe fiaMun^^ «^.oeUo scuoci -i 

: ^ . iikìKq' ffel «uoio ; e non steno^ questi i 'fgMC- 

^ ' . fi piotcoisto di maggior raion.i Inèdite re^'cr. 
/ uè, tu dQti éisér pYetfa ùdr giamo' ^ é fi^^ 
ikotf é icrrftàtiòf,' tiT «fei .fma de' raf^itori enr<y. 

} , o M foco che fld «soiT MfSQtotfi ; Cl^* 

j Itcontfacori ohd' é pregna la terrai sótto etìr- 
' la^nt lU ^1 igtco'cWc ,\ì Atot* ^ e 
• iteM fiw^cttk die j^f^tsf^kd.k' ttata ^^*k^^ Felici 
' popoli, èbe. le. vatti ^o{ci\^jitf9<;f.te' to^ 
d^ cdMifette^. elite il io4r iorod^ nel itfcf Je. 
iler cdttfr tf^inie ehe J^olgono' t ^{ Atfti é 
• colle- ipò^lìe iella ietttt ; percì^»àpj tìtttr^ 
> gàida odià la sua greggia il pastofe') sfc9rO Vi 
^eminà ti bifolco, e vi itii^ier L' auraìa thè 
ornai chiara scintilla sufi' orizzonta? ^ la pa^a. 
(ft orrida scena agii occhi rappresenta . £g^^^ 
vrrf» il rìi/rff., yedonn péttaré e fìp/iffnr^ U 
ttrpnì vflatè} Ecco le Vergini che paipitatìti 
ancora non s'arrischiano d' entrar nelle loro 
eélle . [yolgèts^osi ad UH s&€erJote~\ Va:, c aliar 
caduta parete si sostituisca incarrto una den!?^' 

tela, che a'sguìi^4i de* profam le tolga. 
4f U^émtrd^tè'^ 



• Atto fikió^. f là 

TÀ. L'europea Pizzaro impaitentc fe nuova istan- 
za, perch'io l'ascolti. Germano che deggitì» 
fare? Vedesti Alonso? S'io non l'ho al fian- 

• Co non so risolvermi ad ascoltarlo . Egli é 
amico degl' indiani , egli qn cuore umand 
in petto, gli altri lo hanno di tigre, più dì 
quella tigre che una truppa dì stolidi mes- 

* sicani adoravano ne' templi, e '1 Cui empì^t: 
culto abolì Las-Casas, il miglior degli euro- 
pei . Se lo tengo a bacia , trorl-à ascriverlo 
a( disprezzo ^ c qucll' animò fefoce ^'armerà 
alla vendetta. 

L. Fa ch*ei«li entri co"" pochi suoi seguaci, a^sc^, 
gnà loro l'albergo, e fra due ore l'ascolta; 

/f • Verrà infanta Alo'nso. Lo scor^ periglio Io* 
avrà spinto in luogo iicuru , né tarderà inol-^* 
* tò' a ricomparire . . • 

TA. S'eseguisca il tuo consiglio, [^volgfti all'V0l(}a!f 
delia stili gu/irJ/a'] Introduci Pizzaro nella cit* 
tà : abbiano i suoi seguaci il miglior quartie- 
re. Niente ad essi manchi, ed abbia Pi^^a- 
ro nel mio stessa palagio l'albergo. Va . [/'t/jC 
ficia/(? t'inchina e partè~\ Iq voglio indcnniUzaf 
i miei sudditi per quanto posso dal sofferto 
danno della passata eruzione . Infelici! cosi* 
rcJTtiruir potessi la vita a que* che sotto le 
l'urine saranno rimasti estinti ; le loro famiolie 
pero avranno i miei benefizi . Ah perché non 
poss' io tutti trasportarli meco in suolo mepf 
periglioso I 

AL. Ditti pace. Le prime scosse sono state Icg- 
giere, ed hanno concesso tutto il tempo dì 
. f^rsi in Salvo ; e nessuno sarà statò temerario 

i<'- come il fu Alonso,' ch'io dovetti strappar/ 
dal periglio; ma che mi sfuggì dappoi in queir 
orrida confusione . {^erce urt Sacerdote , cht dópé' 
È/J frofotidg t/lthÌM a^T Incat pes0nts fontipcf' 




Uff ptcctol rotolo chf equìvdU a un hìglUtu'} 
Ata. Donde viene ? 

Kft. Da una vergine del Sole , che a tutte le al- 
tre presiede . {_lo svolge , o ^'^'3 Siamo tutte saU 
, ; ve: Cora non si ritrova^ Cora approfittando 
' deir orrore e della confusione, se n è-^ J uggita . 
Amazia. Numi c'ie intesi mai! 
Ai>. Nel più tremendo fl.^ gel lo del Ciclo si può 
- commettere di siffatti delitti? [ad un altro Uf- 
. fidalo MU ^fj^rdia] S'usi Ogni diligenza per 
■i ritrovarla e s arresti . Germano; qual sospet- 
to m' entra in cuore ... Alonso ... avrebbe mai ... 
. la sayjcrchia sua compassione per Cora nel 
•pacicnrarsi al tempio, e nel chiudersi nel ritì- 
* ; fó ..^ No, egli non é capace d!u(i tanto de- 
litto, se ne allontani l'idea, 
gjit, Ed in me si realizza il sospetto. Deridono 
costoro egualmente i costumi, i riti, l'are 
.A' nostre, ed il nume; e si fanno empia gloria 
j ' di calpestar, tinto socco deg^ii occhi nostri , e 
sì credono dì servire' al nume loro bcstem- 
jóiande il nostro. Credilo ». ^ia chi;S*ap. 

: , . S. C ? N A V. 

Pie» Pirètro io isoiio% Non istapite • Nel mooien- 
Ui ch^ il ^titnoce cercar faceva ai tuoi nella 
^ CM!^9gipMitìlve$zei^<cntT3À nella città . Dì ic^ 
tMesi ali! aurora, ed inteso cbe tu eri a| tem- 
pio, <^o4ia pref^nni nel .ripecearti Nfo tM- 
mere \ j^o jsonò ed 'inerme , e da te. non chie- 
dò| che sicurezxa, ed amicizia.' In mio no» 
; me te/.la.chì^<e ti mio re ^ che' non per altra 

' ragione. d-%,ri<»i:car un ni^v moodat-^^ 

per 
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'AtToTtazo. ' . jl* 

per ti$oiFe^a< fi$nc dì -queir oror, è A qnellc 
ricchezze di coi* sowabbonditc « • drite quali 
fu con noi la natura arara -, cdj'lCtdo. 
Ata. Se d'oro abbisognate , «bbUimo di che' satol- 
larvi, mi non 'già ^e di .questo aieie arari ^ 
perciocché, l'arvaró mèi n' fa* abbostanra. Se 
qua! amica rii vieni, rate sarai accolto; ma 
Mi 'fliMietica ÌM: io d' aiMcizia ti do' an 
po éòW accogliorti col darti TÌcecco, tu da 
un'azione comtnél ch'é da inimico. Dovevi 
atteitderir il cenno mio per. introdurti, e non 
K • 4ipprofittare ctecso la daia Me dell* altrui or« 
rcre. . •• ». 

jz. Promettesti ascoltarmi ali* aurora, e l'aurora 
•é già sorta. Sì, Io confesso ho un* «nima in. 
■^tollerante ; ma iono altrettanto amico di chi 
h>* accoglie , quanto- fiera comto chiuiK^ue 
m'offende. 

Kau Ma chi non vuole tollerar ingiurie non de- 
ve farne ad altrui . 

Piz. Chi sei tu, che non richiesto favelli?/ 

Ata. Egli é mio germano, e sommo pontefice. 

Piz. Al tuo germano m' inclMno^ ed al pontefice 
io rispondo, che negli affari de* re non si me- 
scoli;, ma vada piuttosto al tempio a pregar 
per te , e per l'impero, che da tremudi ù. 
guardi, e dalle eruzipn dei vulcano. * 

Kal. Se non fosse ... ' 

Ata, T' accheta; e tu lo rispetta perciò egli può- 

esigerlo, ed io lo voglio , 
Piz. S'io lo tispetto, anzi amico lo bramo; e se 
noi ricusi , e sor posso tanto arrogarmi , io 
gli offro un tenei:o ait)pkssa> ed il kcio dì 
pac^. ' • 

£au Chi sì vanta amico del ne noi» pud^ ^er che 
mio. Vieni io t'abbracddj* ipa-a' ri«)fiettaridi 
• ' impara. 

La Vèrim dil Sok^ dram» r 



^4 , La. Veeciìip OSL- Sbtft 

Ata, Non più • ^ VaoBe ) eh: io, soa teco a mo- 
menti . , ' . » • 

KaL. IfiMftt^ 

SCÈNA VI. 

Ataliba, Pjzzaro, ! .. ' 

Ata. Ptizaro* nel mio pillalo stesso è destinato 
/ . mI tuo alloggio ; e nel oiigHor qaartiere per i 
. soldati tuoi. Vatti') riposa, e colà^ attendi i 
' doni àslei». La. mia stessa guardia, ti ^ortt. 
Piz. Nq , bastami un solo . Su la tua £t riposo 
• co'compagni -miei . Alcuni di mìa nazione 
- '.^Umno tcso-iI nome Dostio degno delP esecra'. 
2Ìon voscft^ 'ina io spero che t* avvedrai col 
mio eseinpiO) che non tntti sono barbari, ed 
empj, ma che sa rispettarsi la natura, Je leg« 
gi, r ospitalità; e che la devastazione di que- 
sta j^arre di mondo, ad alcuni individui ferO^ 
ci ascriver sì deve , non. al più virtuoso , 
. iinagnanimo ' ed augusto fiioDarcà d'Europa. 

* SCENA, yii. 

Ataliba, poi ZrAMoa ynf .ScA.oATi A,rne fifoni i- . 

Ata. Perché non. somigliano tntti at loro ref noi 
'* saressimo tutti fratelli, tutto sarebbe fra noi 
. comtjne \ ed un' ecerna pace e tranquillità 

Tuna unirebbe all' altra parte clelT universo . 
: ' Non so ancora quant'io abbia a fidarmi di 
/ Pizza ro . Alonso ove sci? nel miglior uopo 
i m* abbandoni ... Chi s'appressa in mezzo a* 

miei soldati? [a Zamor] Sciagurato ! sai tu a 

qual destino vai incontro? 
Zam. Pur troppo il so; c meno orribile mi fora fi 

castigo, se sopra il mio capo soltanto rove- 
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Sdàr sì dovesse^ che ben lò oicfto ; ect an- 
drei io stesso ad accendere , a Janciarmi sul 
rogo che deve incenerirmi. Sì , sappilo, io 
sono il solò reoj quello son io < che allettai 
con false lusinghe la figlia perché al nume si 
. consecra sse ; io sono queir inumano, quel bar- 
baro padre che domar volle nel tenero di lei 
seno un n.iscente affetto ^ che stringar àrdi 
. con eterno laccio quella libertà che a nostro 
danno insieme , ed jà nostro vantaggio ci die- 
' de il Cielo. Con empia mano sacriiGcai la fì- 
. glia . Queste lagrime che dagli occhi mi pio- 
vono, non sono figlie del terrore, ma d'una 
, tarda tenerezza di padre, del pentimento, del 
rimorso j del più crudo affanno per una figlia 
che alla piò orrenda pena condannò 19 stes- 
. .. so. Sconsigliato Alonso! «''ì^ Ì!S :/t\ 

Àta. Che di' d'Alonso, infelice! . 
Z'ai^. Egli rapì la figlia, e con essa fra lacci or ti 
si trae dinanzi. 

Ata. [^con sommo /ijfanno'^ Oh dio! 

Zam. Entrambi furono da amor sedotti. 

Ata. Ah non mi regge il core di rimirarlo in vol- 
to. \ji una Cunril}fi'\ A me il pontefice. \j>arlt 
finn Guarjìa] Vedi di quanti delitti se* tu ca- 
gione? Ah ch*io'l previdi! C'é supplizio che 
eguagliar possa la tua colpa? Perché, barbaro^ 
perché non andare dove le tigri s'adorano ed 
i leoni ? C é belva che somigliare in ferità- ti 
possa ?.. 

Zam. Noti V* ha fra bruti chi di me sia 'più fiero, 
lo so. Aggiungi al mio supplizio i rimprove- 
ri^ tuoi , che provar mi facciano anticipato 
r inferno. 

Af A. Eppure mi fai pietà . Ah se posto avessi men- 
te ieri al meriggio alle mie minaccie , non sa- 
resti colpevole , ed io non sarei nella dura 



c % 



-^ft^• ^' péc^M fK punirti. gioventù f de^» i9« 
ìu^ tra (irncf pi^ ^shft kl freme ^ (:irCQfid4 » 

■■•.,.-..!,■ ^ S' C» ? W /A "- ViU ■ • • . 
«At. Ee<^<i«^r cernii tiioi t 

Ata, Ah gdrrti^tiP. Aloiisq ,^ ... ^ 
Kal. Il so. Ebbené, che ilUpOtll?^ • - 
AtA. Esli verrà prigtQmeièy No«; ho cuore di so, 
^ steriere L ^uoi :ig«i*<tì , Ta ék \c mi^ 

' veci ' . . • 

Kal Ho dato dfd^me? ch^ogtti «IdOnga 

^ ricever Cora nel rWrt? V^i^W i» tpoill^* 

to arrivi dV eseguire la IWft ctmd^iitìft; 
^TA. chiuda Zampr m un^cit^f^, e $elg|4« 

piente si custodisGa. • • ' 

. S C E. N A IX.. 

Cqra, ed ^LPNSO /f4 Soldati ^^«^gij^ P«nf% 
Cor, ^if^'^Z' jJWf/^^/^i Ia/Ui4^. iff^ tofé fi 8#» 

AtA. {^pnrtè] * ^ 

Cor. {cade rfinìta nelle braccia di 4Mns.à^ 
%hykAv''*» ^^rtdotto altrove'] ' . ' /n i 

Km.» Un c«;tVemo dolore soffoca gli accenti , yual 
- cuore non avrebbe s^d intep^irsi? 5e|uit^qii, 

* * • 
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ÀÙi Rimanti ftliarcy daile fnoiìii fwreshWt . A 
dispetto del mio ^ote io non deggio ì^-c non 
posso aiTsoWeré Alonso.- Qual fbsse k legge 
ri Tintcsc, érà btescmc a' voti di Cor^ . Ic< 

• * f)Qn sono che deilé Icg^i cuitode< non T ar- 

bitro ed il sovrano . Nella più grande frà Id 
tìostre sotetìnità , th*é Quella appunto cpfan- 
' ' ào il Sotó ritcrriiàtìda dal Séttènrrionc si ri* 
" tóa le colónne de* nostri' tetnélfi fri fac- 
'* 'tja al popolò taccóhd dfil^h» air aW < dopò 
èssersi leiid il UWci delle leggi , che à t^iccio- 
' ìò Mmtxó si tirfuc** , perciocché ^kte leggi 
àbbisògnàW ov*d tholti iMùét^iz r « 
immagincf risolto: à SÒlc\ ripeto ogÌii ^nno,r 
• s'io violasi! le «afittf tùc leggi. cfciia d'Miùnii- 
fìarmì , comanda al ^nifiWrcf delISfa ima w 
lulco fulmine che in pòime ^^jé^^^à^^ 

■ h memoria degli il orili ni ìfii ScaftccHiTf Mi Se 

' féJele io sono a questo sacfS dèpòjRttf Vft CM * 
il popolo mio imitandomi al dolor 
^ ' ga di vendicarti io scesso; thH '^'Kf^ 

■ dover d'un monarca é quello di piWrti Vèr 
' dì di quale spergiura io mi farei cólpejVolc j 

T'inganni, o re, ed il tua ihgaifho dMlH 
feomà del tÙQf cuore deriva. Le leggi. che W 
• quel giorno a promùlgar si ritorna, a cHI »» 



5 8 La. ViiKCiNE DEL Sole 

Ati. Agi* indjani\ a mici sudditr , 
Ifn. '^TS tuo suddito Alonso? • 
Àta, No. 

Pie. Dunque h legge non ba su- di lai fona aU 

tmn . . , 

Ata, Se la mia lettitudine mi delude » la tua ami* 
lungi ^ ch^f^ vada Jal vero* La le^^ 
gc nòli obbligherebbe^ Mfio straniero , qualot 
l'ignorasse; ma già ti dissi^ch*ei & presente 
all^\che.^Mntimò» M,a (^uaadVanc^^ l'igno* 
tasse; non d io ogni paese 'la ^violènza vieta* 
^ ta? non si castigherebbe «^vunqué ? Le leg. 
' gì dì natura sQnorda vqì rispettate ne* vostri 
paesi , come siete avvezzi a rispettarle fra 
• iiQÌ / Se ciò fosse ) non mi recherebbe mara- 
viglia che tu credessi Alonso innocente. Ma 
se il tuo sovrano é si giusto qual lo vanti, 
ed io vóglìo cfcdcrio , lascierebbe egli forse 
impunito uno straniere perchè non soggetto 
alle sue ie^ei? . * 

PiZ. Nelle nostre regioni s'ha riguardo per una 
persona che direttamente da un altro sovran 
dipendesse, e non .s'oserebbe punirlo se nota 
' . aon .si facesse al suo re , la colpa onde fos- 
3f se reo, Alonso direttamente dal mio re di- 
, pende, né puoi senza rendertelo inimico pr!» 
' vario d'un suo capitano; e se tant* osi , in 
suo nome ti dichiaro da questo punto una 
guerra mortale. 
Ata. Sarebbe questo forse i! solo pretesto che vat 
ponendo in campo affine dì dichiararti mio 
^ . inimico? Nella città entrasti contro un pre- 
, :^ cisQ mio ordine. La moltitudine de' tuoi se- 
guaci sono oinai giunti a queste porte • Lo 
seppi d'allora che si mo^ro » ma vollt 
dissimulare per toglierti op ni, apparente 
, gìone di:Xopperla mecO. Ma vile «OA ispOt 
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rar dì trovarmi . Sf radunerà m qucst* atrio 

il consiglio de' sacerdoii . Essi giudicheranno 
$' egli alla legge debba esser soggetco *, e se 

. • reo di morte lo crederanno , le tue m inaccie 
^ far non potrani^o eh a me medesimo io man. 
chi . Prima d' esser suo giuJicc sarò suo di- 
fensore perché io i' amo , perchè raccolsi a- 
ijìico 5 perché gli sono grato. Se il vuoi, sa- 
' } rai tu stesso presente , e qualora ritornerai a' 

. , . . reghi deir Europa dirai , che si sente umani- 
tà, amicizia ìa ruc' popoh* che barbari ven- 
gono chiamati, e che quali schiavi , o iodo- 
mite belve da voi si trattano. - 
PiR. Non ho a cercar prctcici, qualora volessi trat- 
tarti da inimico, poiché' tutto dal mio solo 
volere dipende; né devo renderne conto che 
al mio sovrano ritornato di' io sia. Ti dissi 
per qual ragione ed in quale momento io nn 
sia introdotto; dirò che feci accostar la mia 
gente perciocché Alonso scrivendomi, la tua 
virtù m'avea dipinto, e lusingato quindi mi 
sono che non avessi ad offendere! , o a non 
accogliere i soldati, se il loro duce qual'ami- 
coiccoglievi . Attenderò il giudizio , e perché 
non abbiano J giudici a lasciarci imporre dal 
' tin^ór de* miei soldati , in questo punto vo che 
si, 'partano, {f» e0nno (h§ paHun» , V i^\mU 
t§iimHds^ td «t€guUcono «sattémènu umà marcila rém 
^ttf$ , ài fbf ftupìfce il re ^ 9 ffì amffhsmf} 

/Lta» Vói^ felici che sr bell'armi avete , e sì esatta^ 
disciplina! Se i nostri avessero siffatti va ncàg-* 
^i, forse in Europa^ sarebbon gì* indiani , co- 
; .me netr {n4ia >ono gli europei^ e forse più 
presto cfaè voi non écem, e con minor di-* 
spotismo. 

Pil, E perché ? . • ^. 

ATA* Perché .i vostri combaìtcom) pj?r un spie, quiii« 



La Vergine del ^oliì 

' ' di se non rubano non ponno arricchire^ é t 
- nostri combattcr^bbono per loro medesimi j e 

• sarebbe comune ed eguale la preda . 
Sarebbe Io stesso , perchè non fece natura uri 
cuor diverso agl'indiani che agli europei; le 

^ passioni sono le stesse; talora sembrano do- 
* • me, perchè i mezzi mancano, e Je cause al- 
lettatrici che le movono vorticosamente^ e per 
^ un indiano ch'ribbia un podi virtù, dieci eu- 
ropei abbiamo da opporvi ; e qualora barbari 

• • noi vi chiamiamo, non di pochi sì parla, ma 

di quella immensa moltitudine che un lai no- 
me si merita. • • j * ^ 
Ata. Tu non conosci questi popoli.* .\ 
Piz. Non li conosco ? Non sono a* messicani da . 
paragonarsi il so; ma il re di Cusco tuo gcr- 
i^mano Hà de' sudditi assai feroci, anzi lo è e- 
^ ^ ' gli stesso. Quanto é lontano da Quito? 
Ata. Basta così. Ecco i sacerdoti v 

Kalfscar seguito da quattro SfACÈRboTi, è detti^ 

Ata. lo sono il depositario delfe leggi,- voi riè sie- 
te gl'interpreti quando il culto riguardano, ed 
i delitti contro del lucida nostro nume. A voi 
.sta il decidere se Alonso debba a 4uesce es- 
ser soggetto, e subirne il castigo. 

Kal. Sì conduca Alonso. £p/»rrr una Guardia] 

Ata. ( Ah questa è il momento il più trista eh' io 
m'avessi giammai!) • • 

Piz. (Qual fia il suo rossore in mirarmi! ) 

Kal. Deve ii reo esaminarsi , ed udire, se mai ne? 
avesse^ le sue ragioni. ' 

Ata. Ah ch'io non ne vedo alcuna.- 

PjìU Io non dispero. M'é noto Àlortso' , egli ha 
l'anima nobile, ch'é assai più infinicamcnic 



. Atra Ì2.u^iiTQt« tfjt 

; . tli^mej ncbik i ti aver Tanìm^ pUbesi. iti 
H» cuor tenero e virtuoso; n<é s'é staccatd 
dal grosso deila truppa, che per sola pietà dj 
quest'indiani sacrificati quasi innocenti colom- 
be dal furor d'un de'no«iii Ecco, egli s'ap- 
pressa , il. turbamento che* porta scritto in 
fronte, del rossore è un (iSmo ^ hqq delU. 
colpa 4 ' ' . ^ . 

s c ;è N A 111 

ìIlonsò fra Soldaii americani incannato ^ i pe^tu 

ÀU). \_^cgg*»fio^ P'iiarc dh un p^ssg addietro , #. 

con Una rnnno la fronte^ 

Piz. Io non posso reggere, {^t^ al^n i va ad Màik 
donar it cori ìmpeto ai suo collo'] Mio dolce ami*.' 
CO ^ qual ti rftrovo ? Mirami in volto , vedi 
il tuo Pizzaro. In faccia nna non^k^i da 
Tossire . Io son uomò, soli tuo amido 4 sé èA 
reo ti compiange l'amico Tucmicl ti compaf'^ 
^ trsce; se innocente perché Aovtt$lì ixìùstìtti 
ina innocente , np colpevole ^iaói M ci sia ^ io 
. ti strìngo al seno ^ ed iò te non Aivvisó^^ 
Alonso 4 

Atì(« tancat dolcezza 10 ^atéehgd Appena le iàé 
glimcf i Se df sitiiilci amici r Èuropa abboiu 
. da , pei' Questo coitania io V 'xvìinMu* Ti ikk 
\ ra Pizzato < di luogo -al gi0df£i9 tf^ 
Atò^ S'io sia reo, 0 iHiKXMiitlf pra il Is^ràt^ t i^(U 
co wi' (>ef giofanni ta'ceoénr tua atnjcizia^ 
cui più atfpra Idi s2 Mite if autigo a a» 

' v'a4«i «ètoké^cr; ^ ^ 

Vtf., Ah noi consenta il 

Alo. Abbofitseo meùlogna . 

Hai.. <iaai oMiiro t^hrdASae t ^UAét ^ ss^ctéitSM 

Alo. A»ow?i «i^il periglio di Cora, . 



.4« , Vm<&iùì t>ÉL'S0it 

Xal. Gora non era m perìglio , perché aveavon4d 

' salvarsi negli orti e ne* giardini . 
Al-O. Amore non dà teiTìpo alle riflessioni, se ^ucl* 

la che n*é i* oggetto sta per perire. 
Kai. V'ebbe parte Zamor/ 
Alo. No. * '* . 

Kal. Sapeva egli le tue intenzipui - 
Alo. No. 

Kal. Come era teco? 

Aio. Seguiva mi per mio cenno* Credeva salvarlo. 

Kal. Salvarlo! da che? 

Alo. Dalle barbare vostre leggi. 

K*u .Cerca difenderti, e rispetta le leggi ^Cora.^a 

.teco intesa? , 
AuK No. . / . 

Kal. Erala noco il tuo amor»? • * 
Alo. Nieaiineno . 
Kat. Sapavi tu., ch*ella t'amasse? 

Potea sospattarlo. La lusii^ d la prima figlia 

d* amore . ^ . ' . • 

Kal. Dove la guidavi tu? 
Alo. Noi S0| dote il timor cacciavami. - 
JL^u^ Tu temevi? se a fi)rza iio dovuto staccarti da 

quest'atrio • . 
Alo. Io qo^ per. tei temavO v 

Cessato. j1 periglio, percbé nòo ricondurla? 
Am>. L'avrei finto; i^,<}ac^nlptDellti noti m'e* 

ra accorto/ancora che cetoto ibsse, d'axdere il 

vulcano, e. di tcetnar 1^ tfrra. 
Kàu Perché avviarti alia porta deUa città? 
Atx>. M'era iodiAerente ogni camidioO, ^d io nott 

seguiva che il piede , che ciecaaiéntie . guida- 

vamt. 

KsL» Se avveduto ti fossi dc^' «rror tuo, ricondotta 
r avresti? -, - - 

Alo. Nol^sg-, Non voglio esser malie vadcyre dcir 
avvenire. 
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At#. ( Che beliat srncerità:.* ) ' 

P12. (Questa non é virtù, ma folle orgoglio. ) 

KAt. Basta . laJU Guardi^} Sìa ricondotto . 

Alo. [^fiPìxxaro] Amico; quesfò é forse rultimo adv 
dio. Se aiie natie contrade ritorni, taci la mia 
sventura, consola la desolata mia itmsgUa. Tu 
le sia padre.. {/ skbréieci4mi\ 

PiZ. {^ffang^M si fhha] 

Ata. Pontefice 9 il to^ giudìzio pronunzia. 
Kau Ix) lo condanno. 

Ata. Iò Tassavo. ^ * 
Kal. Chiunque i mio patm , dalla 'nia tparto 

sen venga , e pàssi dall'altra chi segue quello 
del re. {itn Sa€§rd9t0 tVi s Jpins fmra s /MJL 
4trs , poi un étkf» tVè aiU thhtrs pMid aiU dfH» 

tm\ Son pari i voti. Dunque m i* assolvi» o 
il condanni? 

Ata. Pontefice io C' incenda, vuoi ^ofte a cimenco 

la mia virtù. " , 
Pjz. Ora sei sovran della legge, non depositario, 

o custode. 

Ata« Per pietà partite; lasciatemi solo. Ho duopo 
di consigliarmi con me scesso . 

Piz. Sì, volentieri ora parto. Pu ore un uomo non 
esser salvo se in seno riposa c fra le braccia 
dell'amicizia! Se il concedi vado ad Alonso. 

Ata, Sì, va, e teco, ma tra suoi lacci, il guida. 
Vedi quant*io mi fido! \a un Ufiyale] L'ac- 
compagna . ' 

Piz. Vedrai, che non invan t'affidi. [^-^/'//J 

S C E N A I V. 

ÌCauscaRj Ataliba, $ac£&£>OTj, e Soldati americani, 

Kal. pensa , signore , che la prima virtù dì chi 
regna è quella di superai se stessi» c dee ^a- 
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crìficar al ben de* suddici le proprie inciini- 
zioni e c'è sempre interessato il pubblicò 
bene nella gelosa custodia delle leggi r 
AtAì Parti. So ìì mio dovere . Fia tU4 cut;» di a-^ 

' . scoltarc la figlia di Zamor . • ^ 
ì^tW Ubbidisco; ma vorrei papere ^lO pn4 ijual Sii 
- ^ il destino d'Alonso.. , , . , 
Afà; A fflomeiiti il saprai . , 

.••■*•• i 'd E .N 1^. , v.;: "'; • . 

p 

Jkti. ,li .jfcrggtóupar.itrppiio ch'io sarò costretto di 
Icr^C ai un crudo •4oy«re^ . e ch'io dovrò 
^ loAÌc^r gitegli affetti cjie mi parl^ìo in suo 
' favore, c jcbc kcitó fori ad ógni altro l'a- 
t, ..jfcòltaiHi ma c|^e^^;t»n re si Jisdice. Eccolo 
«da egli aimenò lo strazio di questo core* 

Au>.' Se W devi cssef mio giodicc , pffi vulóptien ^ 
. . . <toMuii4M-« *iatì 4 tó mìa s^cdnala. aéeolt9 w 
I^ort tèmerc. Egli jt'dj^^ifnìco, e basta; 

Atìì. a, volli %m .solor^ P^rcW, i l'.^nucd che 
bratìiaf parlani é noti ìj rè: .qt c(»^esfo aonn- 
qvic^ i teiicri s^nsi a^cóUa j eh' egli ien2ia teW 
ti U^tte veder ij fSi^oi cùorey ^ta in mio.pQ(te- 
re o restituirti ìa libertà , o inviarti a «fióre é ; 
l amicizia é irt m |^iiSÌ pbs^cnÉe -cbc il initf 
' ^ doyere ,.,* ' . . ^ • : ' 

V\t\ Dunque... . . i.*^ ^^i* 

Aia. Modera la tua impazienza i"1astìa' eh io ffmt*. 
lo ubbidisco a quef dolce movimento cbé^\ 
agita in questo punto, a quelle 7<ki the fai/ 

' ' \ iiano dal fondo del mio cuore. Io' t'^oWtff 
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^ - t\ tolgano le cictoe , e l^-Mmieu ti 

Fl^', Oh sen^ esétnpìOm * 

Ata. Né vooì gaceff 

T* accheta, ' » : . 

/|T4, Ora nel tuo amfco , com^pte* f*ch« U «n^ 
* l«; e<;cortit e$p(»eo alia crftica de* buoni , alU 
Iftaitficf^ta 4c' malvagi, all'esecrazione d*nn 
popdló ifon avvezzo che a veder eseaoìtc le 
Jeggi ijvialimque 4ia il delinquente. ÓairunO 
de dite fonti Cfcderabno derivarne il tuo per- 
*4ono. O dà amore , o da timore ; per que-* 

' \ litO tni chfamertbbono vile e codardo*, gct 
queilo debole, ed ingiusto . Quante volte mi 
vidi appiedi un vecchio pndre che itrappavasì 
pfl dolore i bianchi capelli priégando pel fi» 
glio reo! Quante volte tenera moglie, amo* 
rosa genitrice onte facendo al petto ed al cri- 
tie per la figlia piangendo c per il consorte j 
- ma vane sempre furono le querele ed il pian-, 
to, e m'applaudì il popolo, e ne fece festa I 
Se ad uno straniere ^ e r^o d'enorme delitto 
ora la perdonassi, il mio nome che d'onor 
^ carco fu riputato finora , uscirebbe da* labbri 
. lordo delle più ignominiose taccie -, frcmereb- 
bono i sudditi, e scrzi salvarti, la mìa stessa 
salute porrei a grave rischio, e quei che pili 
importa, la reai maestà, il decoro e Tonore, 
Se r anima ti regge d'esporre un amico so- 
vrmo a tanto rossore , a tanto periglio, nel 
punto stesso ch'egli versa nel tuo tutto il suo 
cuore, s* Tn franga rio I tuoi ceppi , dammi il 
bacio di pace, e fiiggi* {f^ •né Qp^4ké\ Olà? 

Alt-o, Sigitor, t'arresfei. ^dh Qu0j^m\ Yannè, No, 
sì vile io non sono , non eompro' la vita e la 
ìil^rtà a} Iptegzo dd tìiQ roWoiti Ppebe 



> * inancano all'esecuzione della mia sentenza, « 
eli" queliti cii Cora, e del padre suo. Io verrò 
crnto di questi lacci ^ ed in faccia al popolo 
' che sarà in quest'atrio raccolto , alle vergini , 
a' sacerdoti difenderò me stesso, e la causa 

t ' * comune , se mi riuscirà di persuaderli ; se 
potrò salvar lei per cui solo la vita apprezzo, 

. , sarò il primo a lanciarmi volontarló nelPac 
t Ceso rogo; e se turti salvar potrò, mi sarà 
più cara la vita perchè del mio re, deiramì- 
,co, salvato avrò la regia maestà, il decoro c 

V onore. [gH hacU la mano] ... 
Aja- léibbemceìandclo-} Ecco T amico i ti lascio a te 
; Stesso^ che tanta virtù non può smentirsi. 
Guardie Sciolgasi. ^ 
Rz. . £d a me importa di non perdete unta, virtù « 

, \pani] 
Ai.o« jMàz, ùi io '1 siegua ! 
Ata. Si, frena in lai raoirtò intollerante. A me 
il pontefice, {.psrtè u/m 6irWi^3 

S C E N A yi. 

, ' * * ** ■ ^ ' , 

t 

Ata, Xanto é docile Alonso, quanto é 'fiero 

%m\\Kfì credo dogni cosa^ capace, come non 

. . " avrei mai creduto, anima si dolce, ed umana 
in Alonso. Il mio cuore alleggerito dà un e» 
• norme peso, giubbila, ed ti punto bene£ce tu 
cui tutto ad Alonso si diede. ^Pon- 
tefice , 1)0 al mio dovere adei9if>iuto 9 non 
^ assolto né condannato Alonso . Esaminata^ che 
avrai la vergine Cora , dà ordine eh* ogni C<>» 
sa preparisi per eseguir la sentenza , che sari 
in quella pìaz^ta che tutta scopresi da qucst' a. 
trio. Verrà Alonso quai, rcQ> farà la propria e 
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Taltruì difesa 3 e. 5e. fia condannato soggiacerà 
alla pena. • 

Kat. Dunque fìa giudice ìi popolo? 

Ata. Sì, c qualora egli , acconsenta,, ciascuno £a 

salvò. 

Kal. Tcco mi consolo, che un mezzo ritrovar sa- 
pesti onde servire all'amicizia a un tratto ed 
al dovere. 

J^iA. Secondi sempre egualmente il Sole i voti 
miei. isiU 6ii4rir#3 Restate. Ifarf^^ 

SCENA VII. 

' Kaliscae , Guardie , poi . Cora . 

Kau jyXt si conduca Cora« {pMno dw SM6$fdM(\ 
Quanto é mai straniera per ruomò.la gran, 
dezza e '1 sussiego! quali doiceiie sono unite 
alla semplicità ed al sentin^nto ! Piaccia al 
Cielo che la bontà del germano sia con altret- 
tanta gratitudine contraccambiata; ché Tin-* 
gratitudine é la malattia più orribile dei cuor' 
umano > e quella a cut pià rada sòggetto * 
i Piizaro é amico d* Alonso • *Ab che nientt 
fMÙ a farci erràre contxibuiscey che un perfido 
amico che applaudisce alle nostre debolezze* 

[a Cara ch^ pumg uìata fis dm SMfrdot'iyT* ^ 

C01U9 e togl.ci il velo, ed il tuo rossore sia 
, il tuo primo castigo- 
Coa« [si toglie U vil^y ' , 

Kau. Dimmi, allor che muggiva tremando la'temi 

dov*'erì tu? . 
Goa. Nella mia cella. 
SaiL. Fuggisti? 
CoW Sì . 

Kal. Dovef* , * • 

Cor. Noi so . 

Kal. Non seguisti nel giardino le tue compagne? 



^\ \ ' ^ La VeIÀ>W »^ SéLB 

Coft* 'F<>rse porrebb'e^s^re, tAa noi ricordo. Altro 
non $0, se non che tremante e sposiiarà dal 
cofretc qua e là, senza saper perché ^ mi 

^ ' tkxtsttì fra le braccia é\ìxa ìij^wott^ 

Kai. Lo coiiòici? 

Co.it, Sì: era AoniO- . * * 

Kal, Vmt tu ? X 

S*^*' SI.- . , ^ 

ihu f atnastrin pna? 

Coa» vedérlo: cT a*t«ld |^ P"»to 

Kau E con un amor cobevofc m stno 9$aiti de- 
dicami Scici ■'^^r - , = / 

Coi^, Fui pi(k folle ché temeraria, ine ^ afwdu 
' Sa résém>iO tfalcimé Chfe ài «actiScano, quan- 
tiinqùe abbiano un awaAte, ho credoio poter • 
sùp€frar fac stessa i tìià reso inutìte ogni mio 
sforzo ho dottCbioso , Or thè quelle non ama- 
vafiò davvéro; on dovevano morir disperate. 
Kau Se amavi , che ti cxMCfirtse^à sctegUefe piutto- 
sto il ritiro che unò sj^Ò? 
Cor. Una femminil vamtà\ il pimtiolio:^^ ti tosso- 
re di sembrar' leggìg:a" tól disoiriói. Il mìo 
' destino che volevami cóndu^rre al seo scopo. 
Lo vedesti il tuo rajwtore nel oionaeiìto che 
' stese le sacrileghe braccia? 
Cor, L'anima inorridita alla nuova sorpresa si tol- 
se agli usati uffici , ed allor ché rinvenni > 
V mi ritrovai nelle braccia d' Alonso» ed avca 
il padre piangente al fì|inco« 
Kal. Tuo padre adunque ... . ' . \ . 

CuR. Ah, scaccia da te ogni sospetto ingiurioso al 
padre i e se lice a chi è in sembianza di rea 
d'usar preghiere; eccomi a piedi tuoi ad im- 
plorar 'mercede, non già per me stessa , che 
quantunque potessi difendermi , eleggo i\ si- 
lenzio piuttosto, se giovar puote al mio geni- 

N . to 
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Aito C^uARfo/' 

tore; ma per esso lui, per il mio rapitore i 
sono entrambi innocenti. [// r/W^] Tempra 
% v^'ìì rigore della barbara legge. In queir ampia 
tossa che vivente deve chiudermi chiuda 
anch'essa. Come puot' essere mallevadore un 
\ padre della costanza della figlia, se straniera 
al cuor umano è siffatta virtù , se dalla natura 
stessa fu te ssuto con una serie innumerabile 
di contraddizioni? Come può reggere il renero 
cuor d' un amante nel sommo periglio dell' 
. , amato oggetto? Qual fora quel cuor si crudo 
.«y* che non porgesse la destra ad un suo simile, 
• anzi a una bestia stessa sulT orlo veggendola 
d* un inevitabile precipizio ^ Pur se la legge 
per entrambi temperar non si puote, l'anima' 
c 'inaia t^on esita un momento, ero prima figlia 
che amante i salvami j oh dio! [c<;n sommo ìtn^ 
feto'] salvami il padre . Ad ei$o natura , do- 
^ : vere, tenerezza mi stringe. E' sua questa vi- 
^ ta, gli rendo il suo dono se aggiorni suoi la 
V accresco . Pietà di lui, pietà di me, che priego 
^ -j, , non €on le lagrime, non 'col più intenso affan* 
no, ma cogli accenti della più barbara, della 
più orribile morte. 
tAL. Infelice donzella, quel vivo sentimento di do- 
, lorc che nel mio seno tu desti , non può es- 
, sere per te che inoperoso * Non posso però 
. 'vw lasciarti partire senza recarti qualche consola- 
zione . Fra poche ore deve per te , per ià 
stesso, per tuo padre perorare iJ tuo Alonso. 
Un di voi sia salvo ... Chi f appressa ? Ti 
copri . 

Sor. \jì pone il vt/o^ , 
ta Vergine del Sole , draxiì* i ' 



JU V«»ouiÉ wu- Soue 
;s- Q B fi A ."^J^^- ' 

^ittARO f^ifrrt /«Wojo con spadtt ignuda , /f^iiif^ cm 

ordinanza frettolosa da juoi Soldati spagnuoli , cbi 
jc;5Ìc'M«o d(tllo stesso Uto tW entràno e coma*- 
dati sotto voce da un Vociale ii preparano per far 
fnocQf in due Jilc j e i>ctTr. 

Pit. Non temere giovine virtuosa, è mi «iegui, 
Khi Come! una tal violenta! > " , 

Vii. DàWt qual nome più ti p\àct\ voglio salvare 
Alonso, ed egli ricusa o^ni aita senza questa 
■ fanciulla . S'ella non era teco. io approÉBcta\ra 
drlh parete abbattuta ; 
* Kau Ma Alonso non dis<;e ?.. ' * . . 

Pig, Quel che dicesse non so, ma so bene che io 
' voRlio tapif q'Acsu giovine al faoaucò vqsuo 

Kau tÌ^p^H di fimatijaio. Volgiti al . Messico c 

li wgogha. ' ^ , , . . - 

Co*t.'Sttàniere, qual|inqtì€^ tU-Sia, lasciami in preia 

. M mio destino . KiculO tìO «occorso ^hc di 
tmovi àelitti è cagione. ' 
9tT. Nftn fu mài delitto la4ffm degl innotcnti . 
Kai. l£ épfAì tut di rapirla impunetnente? 
- T ihto' peggio — - " ' --'^ '^-^-'^ '""''^ 

Coa. T»«r«#. id i sctmms ds 0» VfivskX 
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Atto Q.«tAftTO^. .)t 

G Z N A fX. 

AlonìO) r Mm. 

. Alo* Ab Pizzaro! Cosi rispetti il diritto di na^ 
tura t, delle genti ? 

PlZ. [9 Kàltfcar faHftfi ión «A» miftf f/j^f |/i mikt 0 

U uàkifp0. ità tpaiiéf} 
Piz. Dunque mi «tgui e sakati. 
Alo» E eguale il nostro potere, la nostra autori, 
«tà ; 'ma io imbratorini noti v<og|!Ìo di eie cadi- 
M «mgde. Ho impegnata la .nrì^ fàfoU dt 
tioii ^trarmi , ed a cQSto delia fita^iro man' 
-teiiefia . Sì , la tua àmictaia jiier me t*accictò . 
* ' [« kéUnéff^ Scusa re'o ^ a%iiore^ ti bella 
^fone^'né di ciò, che àmn ne si parli. [« 
'^-M^tf^] Io ti ritigfaai^ io t'abbracaio » e 
^rtt te ai*aini* 

rhhm Sèi MM} 
Aea {mt0m0db Cftà fhn^tmta'] Ok, dolce oggetto 
drogai «ia* cura ^ vieni : io desso aocompa- 

So Bcl'ttto titiro Sdtfri per. poco ancora • 
moffrt ttcov ^ o aaremo ratti aalvi . {/imm 



ATTO Q U 1 T O. 

se, E N A. ' t. . 

LO. Quakicio mài sì cesserà d*ah0$aré còntrcTqtìj^ 

• sci poveri ìnàiuà d«H*ai^aii tegolo delle nostri 

* .anni? Danaopo auestefiirci dimenticare età 
jche alla oaturà dobbiamo ed ti Cielo? Tr4 
'Doi é un mostrq mMlt liitlecaticu^iftC!; aati 

/s/Vtf^ù rasarla in àjoaktkO ^oo ./lamino noi 

, . Wtrkti coh quella franttheaKU the iritn dai 

cttorc^ si ^«^9 s) tenera, t wi ptopriaaol- 

-•taato .ìItaqlidtetaDime'fMOceDti di chi i cii^ 

acumi nostri non bapao^iuauo il candore v ^ 

nòt inliecr K|u«Matio- a c^utfraccainW ^ 
* aupèrcbie^ic f con fiolen^t^ Cke «ucBbe ar- 

iFenuCato i nostri JCaricaie aveasero l'affili , 
' ^ ^ ^'indiini scoccati i^loro atrali? Per to ar- 
di^ imprudente tu bai poM ad eti^enttr ri* 
Idm il «ostro onore , quello del rt ' e didla 
nazione intera. Che potevi 'fare con ìm poca 
tua gente in nn miliòn d'abitanti? Se anor 
de'ttioì Venti ne a\èsS€ ucciso; cento indjani 
n'ayrebbono almeno sceso uff solo a terra, e 
tanta stata sarebbe la calca , cfie inoperose rese 
avrebbe Tarmi nostre, e ci avrebbe calpesta- 
ti, come Tei ha si folla da mietitori* Tacqui 
alla presenza del pontefice per tuo, per no- 
stro decoro; ina non vo tralasciar d'avvertir- 
li^ or che slamo soli a costo di mortificarti f 
' di dispiacerli i avvedrai in te stcsSQ ri&u 

y 
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Atto Quinto 

ttodO) ohe piò salutari sono d' un amico ^ 
rimproYCf'ì^'che tutti glF elogi d'un fidulacor 
inalvagtOi e d*un consigliere «facciato. Se ne 
mki àcni rìttovi ragione» ascoJcami» .abbrac- 
ciami e mi perdona. " r t / 
P^z. Sì che hai ragion^ ; e del mfo trasnorto or 
fiù cbe naf urtossisco . Gii* rei- dhsi , ei ^ 
igKo della, mhi adiidaia , e della niìa pietà 
per te atesso • Ma la toa virtà., la toa co- 
stanìa umùw^minm; m'itilbiide in seno^be ad 

. einnlard mi provoca . Ora* tà aei mio signo* 
re^ da caoi cM^lt, da tuoi eenhi io dipeo** 
do'4 è tedrai cbt Phctaro è capace anch' egfi 
d'ogni ongnanima aiiont. 
No, Pitero, voglio èsser mo Miioo, di si 
^ bel nome rado più superbo, cMe'di qutnt'aU 

• tri potesse suggerirmene la vanità , e l'orgo- 
glio. Se m'*ami, se vuoi (farmene un segno , 
se brami renderti oggetto di stima , di vene- 
razione a questi popoH, dal re t* accommiata, 
subito parti , e lascia a me la cura de£;li in- 
teressi del re, e del regno. Ritrova un'onok 
rato pretesto, che mai non ne manca a colui 
che grandi affari maneggia , e non è difficile 
a persuadere un sovrano la semplicità del cui 
- , cuore facflrfjentc il detcrnnina a pres^ir fcUc . 
Vanne ali* isole più orientali, ed ivi non col- 
la cradelcà , ma colla dolcezza il cuore di 
^egli isolani t'acquista, che più facile ti sa- 
rà la vittoria, e recherai in trionfo non tip- 
te del loto^ sangue tutte le loro più opima 
spoglie. 

Pii. Addio. Ad ubbidirti m'affretto. Io t* abbrae- 
•* ciò. Tu ti dimentica delie mie debolezze , ed 
' io in contraccambio avrò sempre presentì i tuoi 



" • C E N A . II. 

P«. Io .coire«t «t ttaot piede , • . 
Ata^ ai mio^pc^! pecche M ^eio. A)Óiisd9 
AiQ^ S^t CI ebMttf' il suói koogeéo per* 

• '.ditMurcirsl. . • ' • - 

. * {)eii partirsi senatf . diMct iflei%cdap# Vieor 

K alf amm ^ r parer al meriggiò^ - ^ 
Fit. 4Dt nuovo io ti cfiMo^it:ttài# VmiU' W est* 
bìrà r amistà del mio re, ar^cMnan4e^ Jàrcuar: 
' tutto ottenni^ devo mI alctfi» imprese aftefitv- 
mi. Alonso^ m oiia^ vece converrà ceco" ne* 

patti. * - 

/^TA. Se chiedi . Veracemente il mìo assenso , non 

r Qtcerrai sì presto . ' • ' * ' 
Piz. Che! mi terresti prigione ira qpcste mura?' 
Alo. (Che mai sarà?) 

Ata^ Ch*io ti ritenga a tud dispetto ^ guardimi il 
Cielo. Io seno americano , non europeo. Par- 
tirai quando t'aggrada, ma non prima.y^ che 
che sia* deciso del destino d*' Alonso. 

Alo. Perché spettatore lo brami H si funesM^ tra^ 
gedia?* 

Ata. Perchè io tramo ch'egh" veda, come' s escrcv 
IL ia giustizia, [f<yn ìr^nìn] o s* usi la fiemeo* 
za in tjuesta pane di barbaro mondo ^ 

PiZ» £^ inutile per me siffatta espertettza^ vidrqoaii- 

^ to basta per esserne persuaso.' 

Ai'A. Se parti ^ e contraria fosse ad Alonso la sen* 
lenza, perd^erebbe \l tao appq|gio ^, DOIi> avreb^* 
be più chi 'i fal«isséw > 

Piz^ .Io c*ifieè«4o; ma w ftoner 4S^fémm fnov»> 
mento ^» 
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Atìi* Insensato , credi forse d'essere immortale! o 
che i tuoi soldati sieno altrettanti numi? Pensi 
. che la punta de' nostri strali non sappia ap- 
' prlrs! Ja strada a! cuore ed ai cervello quanto 
i fulmfni tuoi, ed i piombi roventi? Ti Ju- 
Singhi forse che Jo sguardo de' tuoi sia più fer- 
. . mq, c la man più sicura che quella de' miei? 
Dammi un tuo iold.iro che vaglia con un col- 
po d'un solo piombo a far cadere un tK>laDCe 
^ . augellctco j ed io t' esibirò dieci de' miei arcie- 
ri che r atterrano con un sol colpo di strale. 
. Tm se' imprudente, e T imprudenza ^^<)uelbll 
fra le malaui^ delio «ptfiio cb' é pià difficile 
a curarsi . ; 
.i^%o. Gli perdona , mfo lei ^0 nnip;o7erai{ abba- 

stanita, ed )à per suo conliglio eh' et parte . 
^r4« Ch*io glL.|>?rclbnf non ho nep|>|ir «q^iiiCO <li 
< ' VtfJMMcaiflii. Mi dichiarar suo amico fuanjdo 
. veiuie^ e «mico U 'improfero, e vo. 
. f»ì« c|ie CQi^ aitrettafstji «todiffaiioor eil indif- 
' ,kfàM' tgil sìa pfeimtt alla esecuzione della 
Jentenza , CM ^oaoia temerità ^If temè df to- 

' .tUeni' Coff» dalle maaì det pontefice , afiacW^ 
• yi^JCo J# ecendalesaùita mio popolo il pèrdo- 
'lo onbr riaeqiiinì « V«»ne Pìiiara, va ad or. 
-.dìoiir te tm truppa - % momenti ogni cosa è 
.4iflpoK« } 0 di eoa obbedienza in f remio t| 
«oimdd, citt Alon|o. non fiaò placare e 

< INvmuhm J «noi giudici , 9U0 apeccacdo ti 

togli, . . * 

mnf ;Farè cooie pUi t'aggrada, a^iichd tu teda 

. .irite le fa le oiafóctie dello spirico rimpraden^ 
; 'Mié la ptà iìiSSkzWc ^ curarsi , Piztaro è cb* 
- 'i «P9€f d'ftn nobile sforzo che d' qgoi paisiooe 
- é 4Wpi!f'.]tfitorkf^(0fe^ ipart^J , - 



- - E N: 'AV 111. ■ 

' • •»Ataliea, Alonso. 

ÌVta. Alonso, il tuo periglio or presce per la tc. 
mcrJtà di Pizzarc, il lusingarsi che tu abbia 
a persuadere il popolo è vano, perch* egli è 
troppo irritato , e si presenterà allo spetta- 
colo cor tra di te prevenuto, e dovresti dura- 
re tanta iarica a superare la prevenzione , 
quanta sarebbe stata suffiqente per convin- 
cerlo. Egli air opposto giubila e s applaudi- 
. sce di poter esercitar teco un ^to di vera giti* 
stizia , per vendicarsi dell' insùlta e della su- 
. perchicria di Pis^sM) . 11 tempo stringe , co- 
, minch il popolo « rMlunacsi. Non ^' ha che 
. un solo Vijnedìo, e qaesio neUa^fuga soltanto 
V i riposto. Vogitò ad ogni costo sahraiti, io 
^ non soglio già the di iBolte t' alloiìtsm', mi 
/ sei necessario e ti amo* Lascia al tempo di 
/ sedar l'anima commosso del popolo lascia 
che k morte di que'dtie infelici ..v 
Ata 2«a Olone 4jt qyet due tnlèlici^ "Credito , cbe 
io sappia .amttr sì poco di ^tom^rare coli* al* 
trai simgoe la mm saiveaaa^ ecb*io nbn vo- 
glia ali* opposto sacrificar la .mia, vita ò per 
salvarli, o per fame olocausto atl* ambre, ed 
al doyert ? t^h'lo fugga K ah noi coasebte il 
. mio^moi^e, « md vieta lo. stesso dovere •Pro- 
misi a 2amor, a Cora di salvarli^ o morire ; 

- • lóaneiar a ^esc^ dì jfkde:fp non voglio , o 
' '* quella ivpD 'posso V Se ' v* ha/coosie^aioii per 

- clii mooire, quella k> é aoiiaoéo di volgere t 
tomiijatt^ oggetto delia nòstra tanerèzaa^' e po- 
ttr dite per l&i io moro, essa per me^ langui- 
sce;. Vorrà il popolo vendicar su di me TaU 
Uui delitto ,^ che uQii fu cb' uaa k^ierczuu} 



Atto Quinto. , ' if 

^ !'si verifichi, ma sopra di me solamcntè . Se 
mi riesce di convincerlo della barb.irie dell:! 
loro legge in favor della figlia c del padre ^ 
ìion avrò fatto assai > non sarà una gioia per 
fne in morendo di aver salvati due miei si* 
mili cui diedi sul mio cuore tutti i diritti? e 
. poi credi che non mi sleno al pensiero pre- 
denti le tue parole ? e mi vorresti ad un trat- 
to trnditore dell'amicizia, 'dell' amore, dell* 
umanità? Incas t'iriganni: apprenderà da me 
il popolo, che é glorioso egualmente il mo- 
tir per la patria , per il suo re , che il consa- 
crar la vita per ogni altro dovere sociale. Per 
tin momento vo a i^agionar con Pizzaro y c 
j , mi vedrai all'ora prescritta com'io ritorno in- 
trepido ad insultar la morte, [^paru} 

:t-[:€^- *C E N A IV. ' ^ ^ 

f Ataliba, poi Kaliscak, ^ 

tA. Sarà poi vero efjc il disprezzàr la vita per 
tina privata passione sia virtù? S' io penetrò 
col pensiero ne* più profondi zT&dnt di natu- 
ra, o r intimo mio sentimento io pe ascolto, 
• parmi Vedere^ parmi risuonar all' orecchio « 
eh' ella è pazzia . Sarebbe V uomo sì tcmara- 
r?o di confondere il ben pubblico , dei re / 
degnami, con uuà vile soddisfazione de*pro- 
prì sensi! Sarebbe mai questo uno ^e' coli| 
costumi d'Europa! Non è possibile, la. natu- 
ra ovunque é la stessa; e dove ragion s'in- 
tende, s'é sempre distihto da una semplice laf- 

' ta lo scintillante volto del^ virtù ^ a questa 
lice solo tùtto donar sé stesso; ed Alonso 
suir ara dell' amicizia sacrifica ad Un ciecòf 
trasporto d' amore ? 

Au, Signor, preparato è ornai il rogo, scavata è 

' ita Vergine del Sole ., órsm, e ^ 



|S La y^AlKm. DEL ^j^LB 

' la f(jssa , il popolo é radunato, ed i capì del 
, popolo stanno aspettando che loro s' apra a 
queir atrio l'ingresso* Non manca più, che 
Il tuo cenno. . ' ' ' 

,Ata. Non sa(à. mai troppo tardo. Devo attender 

^ Pizzaro.* : 

Km. Pizzaro! Perché forse muova tumulto? 

Aiyi. Non sarà si folle fra tanto popolo: e se lo 
fosse avrà il meritato castigo; ma credilo , 
ogni uom fa 5enpo>,^e prerede impossibile 
lo scampo . ' ' \ " 

Kal. Ma se il popolo alla sua vista sì commcvesse ? 

AtA. Tu li conosci i miei sudditi , e temi ? Sono 
docili, sono umani, hanno in orrore il recar 

, altrui danno se otfesi non vengano; e sono 
pronti a scordarsi anche le offe^'^ se umilia- 
to chieda T offensore perdono . ' 

Kàl. Parmi però che /prudenza consigli a oon espor 
quello e questi* - * * 

J^rà, Lt ìtgf^i della prudenza hanno hisc il 
pieno conoscimento d* altrui: ed >io # fondo 

\ K conosco. Ala inutile ora è il gareggiare • Io 
10'V<^io presente perché a, suo ^dispetto a 
moderarsi itopari f^f^ tamhmÉ\ 

, Ma il auono aicolcp del loro militaree istro- 
nento. Guardie, cingete il tenapio per quel- 

• ^ Ja parte [ndiihnndo la sinistrala occupi egli k 

destra del tempio , Ftnch* egli- arrivi ^ à of- 
disi la sua gente ^ yado un mosnento t nyo* 
' aar con Cora. Ipmwl / 

^ S C E N A V. 

seguito di SojLOATi sfagnudi . . 

• * 

a bontà del suo cuore gli fa rintracciar tut- 
te le vie della demenza , ma in vano i*ad0- 
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Atto Quinto, ; 

pera poiché la Jegge non ammette eccezione. 

, [a tafnburo scordato , od aW alt ornativo suono tne' 
stifsìmo di militari stromonti in ottima ordinanza 
manhiando alla testa dei suoi Soldati , entra nell' a. 
trio, con ordine militare li fa schierare dalla destra 
parte del tempio^ e li fa riposar suW armi i poi 
ponendo la spada in fodero /' accosta a Kaliscar"} 
, Eccomi a cenni del re . Ah pontefice ho ve- 
duto cogli occhi mici delle orride stragi ; ed 
oh dio! non le avessi mai vedute! Vidi scor- 
rere a rivi il sangue; ma non m'intesi giam; 
mai tanta pictade in seno , quanta ne sento 
in questo punto al solo rappresentarmi al pen- 

- siero il ferale spettacolo che s'avvicina. Vidi 
morte più volte minacciosa in volto mirarmi 
con torvo sguardo , vidi rapirmi dal fianco un 
amico, un germano; perché oggi soltanto c- 
sercita shI mio core tutti i diritti suoi Tamf* 
cizia e l'umanità? Sarebbe forse T innocenza^ 
de* miseri condannati! ma non erano innocen- 
ti egualmente tutti que'chc perir vidi dal fer- 
ro, dal foco, dalla fame? Qual terribile ascen- 
dente hanno sul mio spirito questi infelici l 
Ah che in tal guisa natura si vendica d'un'a- 
nima indomabile e .fiera, che volle a lungo 
farle contrasto f 

Negli eventi medesimi se cangiano le circo- 
stanze altrimenti piegasi il cuor umano. Nel- 
^ le guerre mirasi ad occhio asciutto mieter là, 
xnortc il vago fiore e la nocevoi erba, perché 
r onore, la gloria, 1* interesse, il fanatismo, 
pone un ostacolo ai movimenti della natura; 
ma nella n>orte d*un reo, restando in calma 
il cuore da tanti prestigi con tutta violenza 
destasi la compassione, alla quale accompa- 
/ gnandosi l'orrore si stringono d'intorno all'a- 
' nima ^ e di quel gelo la riempiono ond'clla 



• fnvcstr poi tutte !e membra. Ti dirò bent 
' che il cupo suono del timpano guerriero, e 

• il mesto squillo degl'ìstroiTienti contribuiscono 
jid acjCrescere il terrore, e dispongono in ccr- 

" ' to mòdo queito popolo sensibile alU contami* 
^ napone ch'é madre delia-pietà. 
Ai Ah Consenta il Ciejo che sia operatrice pel 
.V 't&tttoso ainiVo',' per quella giovine donzella^ 

• ' ' e per T innocente suo geflitote! \ \ / 
K^i« Giunge u re« ' 

/\ : >:;;s, c = ^:'n a vi.: . . 

. ' ' . . ' ■• ~ 
Jfth. 9ìttàtèj ctò 'viiol dire qtktl moTimeiitò? 
fti. Un segno é quéto di rispetto alle, «ooìiiic 

Ata. DoVé Aloasòr . • " - ^ ; , . / 

f.z. Non pad tafdtfr ihòhóf /' ... 

Aia. Io il acdeà ecco. . " 

Piz. Vanne, ci mi disse i ti seguitò fta jtocJd; 

Kal. Sarebbe i^lla^ possìbile * ' / 

Ata. Ch'osi tu sospettare ; ' • * '. '■> ' 

Kal. Niente che alla 'natura lURi i^a CoofòftttC* 

Ata^ La natura obbedisce aBa virtù ;\ 

Kal. Ma della vìrtò ellà trionfa liBccrt'a..* ^ 

AtA. Ma non in Alonso /S^'cònduca Zatlipf. L/^^ 

. t0f!O quattro 

apra il tempio . [f/ff/ lin Sacifdótii Ho^ P^<^ 
* to con Cora -, e se la legge troppo chìsfft lé 
' suo danno non favellasse , sarebbé degrta di 
*^ scusa, {s'apré il tempìó ^ chf è veuito A hrtìno\ t 
ìumì coperti in modo che in un momento tfigltff ft 
' ■ pena e 7 bruno ^ e in coperta de' lumi , "Le FerghA 
con veh nero dinany ^g^'^ occhi ^ comi pur Càr0. 
Jtiiitfm in miW4 alh elitra adagio s' ittfumminA si- 
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Atto Q>0ihio..I ét 

, m alia p0rta M:^pt0^ dc^f pmité^)0Ìitmtht ib 
pfè viéhm^ èia ìgfmk fm^ fttU fiù9U diifmfhi 

. ^tn(jpM> éU qmma. fimi^ vim 4/ firn i4^mtii§ 

$rmt§è tapi 401.- Hp§U r iis|k^»2mm^/ ì 0étfi 
mi pmn0 s$tité Aimsf* Kf0ÌifMf :i9^^,Jl Ì9fÌ0'a 
/C»m himmi^iow emm,d p^dtrs/tsmim 9^. fa m 
mt9 «Ttffvvr/'. Tm$r féMM niéftih \ dua m^i^iM 

; ; ,. s c E ,51 A VII. . 

..Cora, Alons#, Zamor , Sacerdoti, Y^hììni, 
- ' ' e DtiTi, . *. 

. r. ' 

Co«. twlh stfspparstìe ti veto eaàono ì lunghi ca^ 

pelli fluttuanti dopo U spalW} Quella é l'orribil 
fossa che vivente accogliermi deve, quello é 
' il rogo che deve del padre consumar le mem- 
■ bra! ecco le fiaccole pronte ad accerderlo..# 
. Je bende son quelle che stringer mi devono.* 
Numi! qual orrore m'investe... [Wj# qua # 

' iì^ inorridita ì§ luci: Vidi Zamof ^ tirso lui fÀ 
dui passi con impitol Ah , padre !.. [^s*arrena ìmm 
mobile . Vidi Alonso , # vorso hi si vibra^ Ah , 

* ' • Ak^nSO I'.. arrota \ poi landnsi di nucv» Virso 
Zamor ^ id a luì "qbbtìfìdenandosi^ accogliete nel 
vostro seno gli ultimi miei sospiri , e quelle 
laprime di sangue che mi piovono dagli òcchi. 
Perdonate ad una figlia, che viva de?' esser' 
sepolta, la vostra morce«^ lo MUO ioBiiceatC} 
' voi non siete colpevole. 

Zam. Figlia^ riposati su queste paeetBe.hfacota, dft 
ti sosterranno in quesii ultimii. anditi»; se ti 

."^ /. spinsero ciecamenie nell'^oméo iifaits» che 



*, *^ -bi. Il reo son io, tu sei innocente j te pt- 

conda l' orrore; me la disperatione . 
Kal. Inlciici, jncamminacevi al destin che v'atfendfr. 
^UOK* "ffO/Vjt* /# h faccia ÀI ZafMP ^ che t \,uv ^gU 

tU»yt0 da $h't gir tta d' apprffFo'^ » • 
Alo. \jiu4tt sóéffo da prof&nds ionml^ 
ATA. (Ed Alonso che fa? ) * . 
AtObt Arrescatevì . Re^ pontefice, capi dei popolo^ 
^ ^«ttr ni'iKiice. Io non 5ono né perfido, né 
' ingrato. In questa corte ricevuto, di benefiz} 
ficolm'o, non ebbi il disegno giamniai di tra- 
dire r ospitalità . Sono giovine, sono ardente 
t sensibile. Amai Cora, ma l'asilo ne risper* 
iM^Nei toomento in cui muggiando il monte 
vomitava volumi di fuoco, in cui il cielo iii* 
Cendiato sembrava, e la terra tremante non 
^. I otttrana ,pef ogn' intorno cKe gli orrori di 
mille 'jurvìubtli morti; in quel nrooienco per 
k > dinxrcflte mura delia- iacfa cldoatm salvai 
./Gèr»,« £^ibrJe mociv>o bastevofef una le^e 
- , talom par iapsgncNi . «f«li aiuoiì i aenttmcn- 
*. ti dell» iMUM , per contrattar ai anoi nnovi- 
niffiti , e superarli \ Voi dalia gìoventìi esige- 
\ té la freddezza de' tardi iùairi.v dalia debofetta 
il pià ardiiQ cioiefitCì» «df ii fi^ aiMlato crioti- 
pretendete 4alie hmuM e detlu rirtù! 
' 7 Qmd watfut àd«rat<f voi?* soci & «pdki foise, 
il Gtti^fiioda «fiimatere è iMgaa nel jcoo de* 
^«letallf, delle ivante, degl^ enimaliy àtiy.wi* 
- kur^ e lié coodaoffife «ot f ino» eÀsci in a» 
^ Hn reggine mnocentey dbbobif* linMmsa , cbe 
; vi.r te .eofate aj pi& iiatimU iiwrJsièàct 1 voci 
iteondando d*ii0 cuor eewibiie ^ almo dcm 
, iali liSftlii y f eiél con eiSft.condanjfato ii ge^i 
h ^>^nitDr'^ÉoimM()erole f No, al nume piacer 
^'i' Mtf fKXiÉMnb siffatti orrori : voi foste defusi : 
-^^ \ . ^mfn^èd^i oom^i si&tu bacbaca kg^ ; sic* 
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^rp^ allora che su Tare della tigre c dell' ar- 
VqIioìo credeste ch« sacrificar sì dovessero vie- 
tiflie ornane. Voi l'empia rita abofiite e con 
esso l'ara, i templi, ed i nomi; e qu^iw) non 
aicn crodefc dovrà a voitw eterno scorno fn- 
^ alterabile conservarsi? Im^^rate nna volta, 
docili ed umani quar sicCc^ a discernere ciòr 
che dal Cielo sen viene, a -quello che dall'er- 
rore deriva degli uomini . Come può recarsi 
' ad onta il Cielo che l'tfoma cerchi dr conscr- 
var quella vita ch'egli stesso prefende e vua. 
fc , che venga còn gelosia custodirà ! Perché 
rende la terra feconda, e matura le iTiessi? 
Perché armr vi spmmmi.srra e coraggjo per- 
chéditender vi possiate dx chi v'insidia? Per- 
ché tra infinicf pericoli a voi salva mi con, 
dusse, onde avvertirvi d un; prerig^ia imminen- 
te , e prestarvi aita e consiglio > Ma che par. 
fo d'aita? Me infelice f non deve per me an- 
cora ardere il ro^o a momenti? Ah si, par 
troppo inutile fu per voi il mìa ▼ìaiggto^ la 
morrò^ voi perderete un consigliere, un amii 
• co; e senza la mia debole aita remce ita vot 
stri inimici di tanti orróri pomrtf . Ecco la 
mano e il piede, alla cfarentt io m^offra^ An- 
drò con questi svenc0ract a marte ; ma cerne- 
ee f tremare, che d'un vero tfelirto ansi di 
molti vi ^te rei , lacerando con mano sacrila 
ga ed ^pia le lame leggi che vi scrisse, nel 
ctxórc f Doit .d'im mortale Toigoftlto a càfarte- ' 
, ri di ttngue, ma la natura , romafliri, Ta- 
mor di voi stessi, ed i numi, {f^ì^d^ à0rm9fh^ 

eia , r /ir fH^nc tm la puma a f^dj 

Afa. Nel noto sq^no' de' capi del popolo , nel con- 
. fiso nKormorro che accolto, ne lì' nniver«de 
coDtamiiiiaziofie e-«*leoziÌGr, io itggo il TOto 



deft' anima. Cessi il barbaro postume. Lìbero 
sia il voto in appresso . Siene salvi Alonso e 
Zamor , libera Gora e sposa d' Alonso , 
qwrt^ ultima parola , Cora , cF er^ rinvenuta ^ ed 
Aknté sì MrMciané con sommo tra f porte. St$émém^ 
gii^nMmpnl. Sp^Uasi 4ff Htmnpi0^ # ri 
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NOTIZIE STO.RICO,CRlTI€HE - 

■ • • ■ r. ■ ; 

» • • 4 o p & ▲ ' ' . 

s 

* • » 

LA vEncms DEL x>lè: . • 

Dirà •taluno, cde non siamo stati molto amici del 1j|^(t 
li in questa Raccolta. Ha ragione. Qi^eat'UMio acsil 
benemerito dei nostro teatro j e nel auo genere «riiitip 
/4|iCMn#/tf.ticii forae^il prioMIo^ Le sut produzioni wm» 
aOTiMtee» coueiop ifcr iè nulBi di tutti w Noi c«r«»va« 
no k Mfità i e questa m lui •Uaccitto in.^tak^ 
iWl kiiono. Dobb^n conltsttrfo. 4ltfO è lecere uq« 
yOMfa stce' «echio a uDgiie lfad«|oi altro è 11 vederla t$9* 
flt99Mùt^9 tft il AMDtHTft ^la «(acoiaatoni • Suppliamo àaa* 
aUé aiaicba miancaBae con un dramma dal Villi. 
L'ai|{oaNnto è iratto^dagrlncaicdMarmòciteh Piacque 
OlH^iUi y percfal ooUle, delicafo, tenero, e che gli trai-* 
aa^ lai lagrime. n«l leggerlo^ Su questi effetti desut? fab* 
l»f|cò il suo dramma. *' ' 

a 

Si noterà lo stil chiaro e semplice e nobile insieme. 
Tutti parlano giusto, secondo il proprio carattere. Le tra 
prime scene ci danno un'idea -storica , ma breve della si- 
tuazione delle contrade americane a quei tempi , sema 
ripeterne gii orrori delie sacre , o a dir meglio atu:eacon« 
^uiste. Non si sa intender per altro > perchè Alonso tot* 
V>etti d'un sagrifiiio di cuore umano al Sole. Nissuno 
gliei'ha inspirato. A che destar dubbj nei,jaee»Ìot«t il. 
^ual poi turba il i#con presagi funesci? 
riAfteBà V diipi^^a la akfa« 4 ^9last? o^a inatto, •cìt'è 
aa4ft alla. sua me^à, ^a.frandi coia.. II. popolo non tk 
ìfivm mk dtiP.abMKbgaji. li «"tilt la 



pl'uce « quegli nitori f. dw A puioo^ Ja dialoghi ìnge* 

Beila invenzione della scena VI cèfi un inno in vani 
al maggior astro, creduto nume, l-i'inno poteva essere 
più vibrato e poetico e s«cr6. Defid^riamo la penna di 
Milton . 

L'offerta di Cora ne pare precipitit^i' tJn poco diesa- 
rne o privato o pubblico si poteva permettere, onde nOtt 
SI avesse .nel sa^rìfìiio a incolpare o Zamor o Cora . 
Questo è il primo atto , che non può non esier granciicot 

La ^cena I detratto il comincia a dar lume. Aknat 
^irébbonò: tin p6 crop^ MrAi • Ma'alcriilMti chraM^ 
bt deiratiòM? ■ ' * 
' Bei ctratteftf é'Alooio nella scena TI. Quinto h i lHiiN 
»y ti pub éìttf tfjB\ pMMa del dramum! -^-titUtte 
ftttioil itfdéeliti iwite itM« IV. Alcto icfleidlHicè Hit» 
ftl««9É*T coh ti^némoco . Nintnio per 'ticro è lej^l 
ìM fbvano' ttitH t toncMbm tft smit* N«ii sono 
IMfppure iiivélri$iii^in , né ramtnfeeiefti.aAtlo. probiK* 
Itf'd^f spagttiioU ttuHttdaricto' <qu»iwi > t iJlNMipiadorffc 
V'fircMitlhnffniy' ppl, che un *#ideeiw enittaifle , come 

tra noi spesso V Etna o il Vesuvio. Questo dà occa- 
Èìcmt alla fuga delle vergini ^ e al prosegu indento del 
dramma. Bravo il Willi ! Egli ne ha trattet^utt Soora 
ton sommo piacere > e destati gran desiderj . * 

La scena I* de!!* atto III è una di quel!e , che il popo^ 
lo aspetta, e andava già dicendo fra sè , oh se udissimo 
un colloquio tra Alonso e Cora! Eccolo in fatti, e bene 
eseguito. Due amanti spaventati dalU natura > agitati dal- 
la lor situatiorte, non parlano a ciao* Tutto quanto di- 
cono parte dal cuore . Qualche frase imi fO riteicita si pe* 
tea ^aparàiiarev Ma il tavoiìM k aenM «no icòfIÌQ h* 
tale a chi scrive affetti . " . . 

V'wtrtéuziùni 4elk feteot IV, dit fii il sMidM dà 
tmvù irei «mlfb) 4i dktm PMea dett'urroi* ilVtn voi- 
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• f7 

Miv<^ tntllttfp» tkikft 4i ftfrii Ifchlirii • tvHHkm^ 

Non piare moitp te fceot V. . Qpel 4ìtìogp ii fftufo 
c«l<Tr e cot pontefice leieèni wm |t> e owM m fe o * DàfiiaM 

senta ragione , |ierchè foadato se poa ^kik> aiUl'tourbe^ 
.«ità. ^- • '. . - .' 

La conchiuiione delPatto va bene, ptrchè prepara DUO- ' 
,n accidenti . Alcuni li dtrebbono più del bisogno. 

La scena I dell' atto IV è un misto dì politica e di 
leggi. Tutti due dicono delle rigiont . Il poeta trae Telo- 
9uenz,a al suo caprircìo^ né qui gli diam torto. 

Scene, «li grande aspettazione comparisce ia lil , perchè 
etfcttuosa. Qbella brevità di proposte e risposte , ^ucU* 
tra ione di ferità e di falleete gran cdpo « come pure 
quelle pmléi fe i$ f0ftdaimù,.J9 ìk àHt kw ^ e la parità dei 
▼•ci nel numero eguale delle persone, e T indecisione , e 
la peneniBa 4t Piuaio, danno no bel quadro nella galle» 
ria del teatro . 

Nelle fceot V Ataltba non aoatiene il carattere reale. 
Se. ha un cuor dolce ^ non gli conviene nottrarlo alaper* 
te in faccia all'acculato $ nè terminare, con na, abbraccio. 
Tutti lodano 4 iovrani cimenti , nissnno li lordabbei^» 
gine. W 

Bellissima scena è la VII, apologetica in un modonuo» 
vo delio :>tato di Cora. La poesia non potea aver qui 
migliore invetizione . Il teatro a ragione sMntenerisce. 

Il furibondo Pìiz.aro disturba con sue violenze . In 
buon punto esce Alonso, che termina Tatto pacificamen- 
te. Ci consoliamo colP autore del progresso veloce d'uno 
in altro accidente» con iocrememo ragionato i e caro agli 
spettatori* . 

Le due prime scene dell'atto V sono un'apologia, ma< 
un po fuor di tempo . Tanto più che non ha gran con- 
netsione col pieno del dramma . Fanno un bel pleoòat* 
mo. — Anche le scene lU e iV' non avanaano molto • £. 
pur aianò verso le fine , ehe non una ili viieto* La mi^. 



V eziandio ^ sebben breve ^ rtUetotft r«tiOiic còti rìAesild^ 
ci importuna a quel tempo In bocca^ di Piuaro c del 
pontefice . ^ ' ^ ' ' '-'y ' • 

Tetra al sommo è la scena VH , anche f^r l'apparato 
eitrinseco . La lunga parlatà d'Alonso sarebbe più com- 
movente y se non si distraesse con frasi e pensieri nòo 
«fall momento ; come : pfnèi ftnié la terra feconda ? ,ec. 

Nissuno applaudirà mai al termine del dramma* Secco, 
freddo y improvviso non corrisponde nè al principio , 
al mezzo . O T autore era stanco di scrivere , o credè che 
gli uditori fossero stanchi di ascoltare* 

Malgrikdo alcuni difetti , che noi abbiam giudicata & 
notare, il dramma saià un de' migliori del '^illi , e del- 
ia nostra Raccolta . Sì lodi in noi il buon desiderio di 
piacere ■ chi ha coUerato finora la nostra scelta • 
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